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1. DESTINATARI E FINALITA’ DELLA PARTE SPECIALE  
Sono destinatari (di seguito “i Destinatari”) della presente Parte Speciale del Modello di 
Organizzazione, Gestione e Controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 di Pictor Società Cooperativa 
Sociale (di seguito la “Società”) e si impegnano al rispetto del contenuto dello stesso: 
- gli amministratori e i dirigenti della Società (cosiddetti soggetti apicali); 
- i dipendenti della Società (cosiddetti soggetti interni sottoposti ad altrui direzione); 
- i soci e i collaboratori che svolgono, continuativamente o temporaneamente, un servizio per conto 

o nell’interesse della Società nell’ambito delle attività sensibili identificate nella presente Parte 
Speciale. 

Limitatamente allo svolgimento delle attività sensibili a cui eventualmente partecipino, possono 
essere destinatari di specifici obblighi, strumentali ad una adeguata esecuzione delle attività di 
controllo interno previste nella presente Parte Speciale, i seguenti soggetti esterni (di seguito i 
“Soggetti Esterni”): 
- gli agenti e i rappresentanti, i consulenti e, in generale, i soggetti che svolgono attività di lavoro 

autonomo nella misura in cui essi operino nell’ambito delle aree di attività sensibili per conto o 
nell’interesse della Società; 

- i fornitori e i partner (anche sottoforma di associazione temporanea di imprese, nonché di joint-
venture) che operano in maniera rilevante e/o continuativa nell’ambito delle aree di attività 
sensibili per conto o nell’interesse della Società. 

La presente Parte Speciale del Modello ha l’obiettivo di indirizzare, mediante regole di condotta, le 
attività sensibili poste in essere dai Destinatari al fine di prevenire il verificarsi dei reati di cui agli 
artt. 24 e 25 del D. Lgs. 231/2001. 
Nello specifico, essa ha lo scopo di: 
- illustrare le fattispecie di reato riconducibili alle tipologie dei reati sopraindicati; 
- identificare le attività sensibili, ossia quelle attività che la Società pone in essere in corrispondenza 

delle quali la Società stessa ritiene inerenti e rilevanti i rischi-reato, riprendendo il contenuto  della 
“matrice delle attività a rischio”, nella quale, per ciascuna funzione, sono state individuate dai 
relativi responsabili le attività a rischio. Detto documento costituisce parte integrante di tutte le 
Parti Speciali del Modello; 

- riprendere e specificare i principi generali di comportamento del Modello (riepilogo, integrazione 
e/o specificazione delle norme comportamentali del Codice Etico di rilievo; obblighi e divieti; 
sistema delle procure e deleghe interne rilevanti ecc.); 

- illustrare i Protocolli comportamentali predisposti dalla Società al fine di prevenire i rischi-reato 
in esame, protocolli che i Destinatari sono tenuti ad osservare per una corretta applicazione della 
presente Parte Speciale del Modello; 

- riepilogare i riferimenti alle specifiche linee di condotta e procedure aziendali finalizzate alla 
prevenzione dei rischi-reato in esame; 

- fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumenti operativi per esercitare le necessarie attività di 
controllo, monitoraggio e di verifica.  
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2. LE FATTISPECIE DI REATO EX ART. 24 D.LGS. 231/2001 
L’art. 24 del D.Lgs. 231/2001, rubricato “Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello 
Stato o di Ente Pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche o frode informatica in danno 
dello Stato o di un Ente Pubblico”, così recita: 
1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316-bis, 316-ter, 640, comma 2, n. 

1, 640-bis e 640-ter se commesso in danno dello Stato o di altro ente pubblico, del codice penale, 
si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.  

1. Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto 
di rilevante entità o è derivato un danno di particolare gravità, si applica la sanzione pecuniaria 
da duecento a seicento quote.  

2. Nei casi previsti dai commi precedenti si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 
9, comma 2, lettere c), d) ed e). 

Si tratta dei seguenti reati previsti dal Codice Penale: 
- Malversazione a danno dello Stato, di altro Ente Pubblico o delle Comunità Europee. 
- Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato, di altri Enti Pubblici o delle Comunità 

Europee. 
- Truffa a danno dello Stato o di altro Ente Pubblico. 
- Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni da parte dello Stato, di altri Enti Pubblici o 

delle Comunità Europee. 
- Frode informatica commessa in danno dello Stato o di altro Ente Pubblico. 
Al fine di comprendere i rischi-reato in esame e meglio valutare gli ambiti dell’organizzazione 
aziendale nei quali queste fattispecie possono essere compiute, occorre premettere che agli effetti 
della legge penale viene comunemente considerata “Pubblica Amministrazione” in senso oggettivo, 
l’intera attività funzionale dello Stato e degli altri Enti Pubblici e sotto il profilo soggettivo qualsiasi 
soggetto giuridico che abbia in cura interessi pubblici, predeterminati in sede di indirizzo politico e 
che svolga attività legislativa, giurisdizionale, di governo o amministrativa, anche mediante atti di 
natura privatistica, in forza di norme di diritto pubblico e di atti autoritativi. 
A titolo esemplificativo e non esaustivo possono indicarsi quali soggetti della P.A. i seguenti Enti o 
categorie di Enti: 
- Amministrazioni centrali e periferiche, Agenzie dello Stato (Ministeri, Dipartimenti, Camera, 

Senato, Presidenza del Consiglio dei Ministri, Agenzia delle Entrate ecc.); 
- Authorities (Autorità garante della concorrenza e del mercato, Autorità per le garanzie nelle 

comunicazioni, Autorità per l’energia elettrica e il gas, Autorità garante per la protezione dei dati 
personali, Consob, Banca d’Italia, ISVAP ecc.); 

- Regioni, Province e Comuni; 
- Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura e loro associazioni; 
- Enti Pubblici non economici; 
- Istituzioni Pubbliche Comunitarie (Commissione delle Comunità Europee, del Parlamento 

Europeo, della Corte di Giustizia e della Corte dei Conti delle Comunità Europee). 
Vengono quindi di seguito riportati gli articoli del Codice Penale che vengono in rilievo per la 
comprensione di ciascuna fattispecie, accompagnata da una sintetica illustrazione del reato e da una 
descrizione astratta a titolo esemplificativo delle attività potenzialmente a rischio-reato: 
 
Art. 316-Bis c.p. Malversazione a danno dello Stato. 
Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente 
pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a favorire 
iniziative dirette alla realizzazione di opere od allo svolgimento di attività di pubblico interesse, non 
li destina alle predette finalità, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni. 
La norma è finalizzata ad evitare che vengano poste in essere delle frodi successivamente alla 
concessione di erogazioni pubbliche legate al raggiungimento di finalità di pubblico interesse.  
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La condotta tipica consiste nel non utilizzare, distraendole anche solo parzialmente, le somme 
ricevute per i fini per i quali erano state erogate dall’Ente Pubblico, nonché utilizzarle per fini diversi, 
non rilevando che l’attività programmata si sia comunque svolta. Il reato si consuma nel momento in 
cui al denaro ricevuto viene conferita una destinazione diversa da quella per la quale era stato erogato, 
ovvero non viene utilizzato nei tempi e modi previsti dalle condizioni di erogazione.  
 
Art. 316-Ter c.p. Indebita percezione di erogazioni a danno dello stato 
Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640-bis, chiunque mediante l'utilizzo o la 
presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante 
l'omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, 
finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi 
o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è punito con la reclusione da 
sei mesi a tre anni. 
Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a 3.999,96 euro si applica soltanto la 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 5.164 euro a 25.822 euro. Tale 
sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio conseguito. 
La norma del Codice Penale in esame è finalizzata ad evitare che vengano poste in essere delle frodi 
legate alla concessione di erogazioni pubbliche con conseguente danno per le risorse pubbliche 
destinate a perseguire scopi di interesse generale.  
La violazione dell’articolo è in rapporto di sussidiarietà rispetto alla fattispecie della truffa ai danni 
dello Stato (art. 640-bis c.p.), che si analizzerà successivamente, nel senso che la fattispecie in esame 
si configura solo nei casi in cui la condotta posta in essere non integri gli estremi della truffa ai danni 
dello Stato. 
La condotta tipica è costituita dall’utilizzo o dalla presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi 
o attestanti circostanze non vere, ovvero dall’omissione di informazioni dovute, mediante i quali si 
ottengano indebitamente erogazioni da parte dello Stato, da altri Enti Pubblici o dalle Comunità 
Europee. Il reato si consuma nel momento in cui si ottiene l’erogazione.  
 
Art. 640 c.p. Truffa 
Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto 
profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da 51 euro 
a 1.032 euro. 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da 309 euro a 1.549 euro: 
se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o col pretesto di far esonerare 
taluno dal servizio militare. 
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze previste 
dal capoverso precedente o altra circostanza aggravante. 
 
Art. 640-Bis c.p. Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche 
La pena è della reclusione da uno a sei anni e si procede d'ufficio se il fatto di cui all'articolo 640 
riguarda contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, 
comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità 
europee. 
La fattispecie della truffa in danno dello Stato o di un altro Ente Pubblico (inclusi gli Stati membri 
dell’Unione e le Istituzioni dell’Unione Europea) è posta a tutela del patrimonio di tali soggetti 
pubblici. 
Tale reato si configura qualora, al fine di realizzare un ingiusto profitto, siano posti in essere artifizi 
o raggiri tali da indurre in errore lo Stato o altro Ente Pubblico, con conseguente danno per lo stesso. 
Tale tipologia di reato può essere posta in essere in ogni ambito aziendale, soprattutto in caso di 
partecipazione a gare d’appalto della P.A., fornendo alla Pubblica Amministrazione informazioni non 
veritiere o supportate da documentazione artefatta al fine di partecipare ed ottenere l’aggiudicazione 
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della gara stessa. Ovvero, similarmente, nell’ottenimento di concessioni, licenze ed autorizzazioni da 
parte della P.A., nella gestione delle risorse umane per l’ottenimento di agevolazioni contributive, 
assistenziali e previdenziali, nelle dichiarazioni e liquidazioni di tributi. 
In particolare, nella truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche l’impiego di artifici 
o raggiri è finalizzato ad ottenere contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni similari 
(ad esempio, in caso di comunicazione di dati non rispondenti al vero o in caso di predisposizione di 
documentazione falsa per ottenere finanziamenti pubblici). 
 
Art. 640-Ter c.p. Frode informatica 
Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o 
intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un 
sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con 
altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da 51 euro a 1.032 euro. 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da 309 euro a 1.549 euro se ricorre 
una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'articolo 640, ovvero se il fatto 
è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema. 
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di cui 
al secondo comma o un'altra circostanza aggravante. 
Questa fattispecie di reato è posta a tutela del patrimonio dei soggetti pubblici suindicati, nonché 
dell’interesse al regolare funzionamento dei sistemi informatici. Si configura nel caso in cui, alterando 
il funzionamento di un sistema informatico o telematico o manipolando i dati in esso contenuti, si 
ottenga un ingiusto profitto, arrecando danno a terzi. Tale illecito può realizzarsi, ad esempio, quando, 
dopo aver ottenuto un finanziamento, venga violato un sistema informatico di un Ente Pubblico allo 
scopo di inserire un importo relativo a dei finanziamenti superiore a quello legittimamente ottenuto. 
Ed ancora, altro esempio di frode informatica potrebbe essere seguente: una Società che intende 
partecipare ad una gara per l’assegnazione di una licenza potrebbe alterare i registri informatici della 
P.A. per far risultare esistenti condizioni essenziali per la partecipazione alla gara stessa. Oppure 
potrebbe compiere alterazioni per la successiva produzione di documenti attestanti fatti e circostanze 
inesistenti o, ancora, per modificare dati fiscali o previdenziali della Società già trasmessi 
all’Amministrazione competente. 
Orbene, le tre fattispecie criminose sopra illustrate sono tutte riconducibili al reato di truffa, essendo 
ipotesi criminose in rapporto di specialità con tale reato e diversificandosi da esso solo per alcuni 
elementi; in ogni caso, per tutte valgono le seguenti osservazioni: 
- le condotte consistono sempre in artifici e raggiri tali da indurre in errore il soggetto passivo. In 

particolare, nell’ipotesi di cui all’art. 640 ter tali artifizi sono costituiti dall’alterazione di sistemi 
informatici o telematici o dall’intervento illegittimo su dati, informazioni o programmi contenuti 
in un sistema informatico o telematico; 

- è necessario poi il conseguimento di un ingiusto profitto inteso come effettivo indebito vantaggio 
a favore dell’agente e connessa diminuzione patrimoniale del soggetto passivo; 

- l’elemento soggettivo è costituito dal dolo generico. Rileva, tuttavia, anche il dolo eventuale, 
ovvero il dubbio sulla sussistenza in concreto degli elementi costitutivi della fattispecie e relativa 
assunzione del rischio mediante realizzazione della condotta. 

Con riferimento alle sanzioni applicabili all’Ente, l’art. 24 prevede l’applicazione di sanzioni 
pecuniarie fino a 500 quote, in proporzione alle condizioni economiche e patrimoniali dell’Ente 
Stesso in modo da garantirne l’afflittività. E’ prevista una pena più elevata (da 200 a 600 quote) nel 
caso in cui l’ente abbia tratto un profitto rilevante oppure abbia causato un danno di particolare 
gravità. Sono inoltre previste sanzioni interdittive a carico dell’Ente ai sensi del D.Lgs 231/01, art. 9, 
comma 2, lettere c), d) ed e), vale a dire: 
c) il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un 
pubblico servizio; 
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d) l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli già 
concessi; 
e) il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 
 
 

3. LE FATTISPECIE DI REATO EX ART. 24 – BIS D.LGS. 231/2001 
L’art. 24-bis del D.Lgs. 231/2001, rubricato “Delitti informatici e trattamento illecito di dati”, così 
recita: 
1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-quinquies, 
635-bis, 635-ter, 635-quater, 635-quinquies e 640-ter, terzo comma (2), del codice penale nonche' 
dei delitti di cui agli articoli 55, comma 9, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, e di cui 
alla Parte III, Titolo III, Capo II del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (2), si applica 
all'ente la sanzione pecuniaria da cento a cinquecento quote. 
2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-quater e 615-quinquies del codice 
penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria sino a trecento quote. 
3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491-bis e 640-quinquies del codice 
penale, salvo quanto previsto dall'articolo 24 del presente decreto per i casi di frode informatica in 
danno dello Stato o di altro ente pubblico, si applica all'ente la sanzione pecuniaria sino a 
quattrocento quote. 
4. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1 si applicano le sanzioni interdittive 
previste dall'articolo 9, comma 2, lettere a), b) ed e). Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati 
nel comma 2 si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, lettere b) ed e). 
Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 3 si applicano le sanzioni interdittive 
previste dall'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e). 
Vengono quindi di seguito riportati gli articoli del Codice Penale che vengono in rilievo per la 
comprensione di ciascuna fattispecie, accompagnata da una sintetica illustrazione del reato e da una 
descrizione astratta a titolo esemplificativo delle attività potenzialmente a rischio-reato: 
 
Art. 491 - Bis c.p. Documenti informatici 
Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un documento informatico pubblico o 
privato avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del capo stesso concernenti 
rispettivamente gli atti pubblici e le scritture private. 
Si tratta di una fattispecie di reato che mira ad incriminare le falsificazioni in documenti informatici. 
 
Art. 615 -Ter c.p. Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico 
Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da misure di 
sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo, è 
punito con la reclusione fino a tre anni. 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni: 
1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con 
abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi esercita 
anche abusivamente la professione di investigatore privato, o con abuso della qualità di operatore 
del sistema; 
2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, ovvero se è 
palesemente armato; 
3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l'interruzione totale o parziale 
del suo funzionamento ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, delle informazioni o dei 
programmi in esso contenuti. 
Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o telematici di 
interesse militare o relativi all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla 
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protezione civile o comunque di interesse pubblico, la pena è, rispettivamente, della reclusione da 
uno a cinque anni e da tre a otto anni. Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a 
querela della persona offesa; negli altri casi si procede d'ufficio. 
La fattispecie di reato in esame ha ad oggetto l’introduzione o la permanenza abusiva in sistemi 
informatici o telematici protetti, ossia “l’intrusione” da parte di un soggetto appartenente 
all’organizzazione della Società in un sistema informatico, con conseguente violazione delle misure 
di sicurezza e dell’autorizzazione concessa per l’accesso, a prescindere dalla tipologia di dati ivi 
esistenti (es. hacker). 
 
Art. 615- Quater c.p. Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici 
o telematici. 
Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un danno, abusivamente 
si procura, riproduce, diffonde, comunica o consegna codici, parole chiave o altri mezzi idonei 
all'accesso ad un sistema informatico o telematico, protetto da misure di sicurezza, o comunque 
fornisce indicazioni o istruzioni idonee al predetto scopo, è punito con la reclusione sino ad un anno 
e con la multa sino a 5.164 euro. 
La pena è della reclusione da uno a due anni e della multa da 5.164 euro a 10.329 euro se ricorre 
taluna delle circostanze di cui ai numeri 1) e 2) del quarto comma dell'articolo 617-quater. 
Si tratta di una fattispecie di reato che mira ad incriminare il procacciamento, la riproduzione, la 
diffusione, la comunicazione o consegna di codici, parole-chiave o altri mezzi idonei all’accesso ad 
un sistema informatico o telematico. 
 
Art. 615- Quinquies c.p. Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici 
diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico 
Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, le 
informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire 
l'interruzione, totale o parziale, o l'alterazione del suo funzionamento, si procura, produce, 
riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, comunque, mette a disposizione di altri 
apparecchiature, dispositivi o programmi informatici, è punito con la reclusione fino a due anni e 
con la multa sino a euro 10.329. 
Si tratta di una fattispecie di reato che mira ad incriminare la diffusione, la comunicazione o consegna 
di programmi o dispositivi volti a danneggiare sistemi informatici o telematici, o dati e programmi 
ivi contenuti, o comunque ad alterare il loro funzionamento (es. introduzione di virus, worms, 
programmi contenenti le cosiddette bombe logiche). 
 
Art. 617 -Quater c.p. Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni 
informatiche o telematiche 
Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico 
o intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le interrompe, è punito con la reclusione da sei 
mesi a quattro anni. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a chiunque rivela, mediante 
qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in parte, il contenuto delle comunicazioni di 
cui al primo comma. 
I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della persona offesa. 
Tuttavia si procede d'ufficio e la pena è della reclusione da uno a cinque anni se il fatto è commesso: 
1) in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente pubblico o 
da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità; 
2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con 
violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, ovvero con abuso della qualità di operatore 
del sistema; 
3) da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato. 
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La fattispecie di reato in esame ha ad oggetto l’intercettazione, l’impedimento o l’interruzione 
fraudolenta di comunicazioni e rivelazione all’esterno delle comunicazioni in tal modo raccolte. 
 
Art. 617 -Quinques c.p. Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od 
interrompere comunicazioni informatiche o telematiche. 
Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, installa apparecchiature atte ad intercettare, 
impedire o interrompere comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico ovvero 
intercorrenti tra più sistemi, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 
 La pena è della reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto comma dell'articolo 
617-quater. 
La fattispecie di reato in esame ha ad oggetto l’installazione di strumenti volti a rendere possibile 
l’intercettazione di comunicazioni telematiche o informatiche. 
 
Art. 635- Bis c.p. Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, cancella, altera o 
sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui è punito, a querela della persona offesa, 
con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell'articolo 635 ovvero se il fatto 
è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è della reclusione da uno a 
quattro anni e si procede d'ufficio. 
Si tratta di una fattispecie di reato che mira ad incriminare la distruzione, il deterioramento, la 
cancellazione, l’alterazione, soppressione di informazioni, dati o programmi informatici altrui. 
 
Art. 635- Ter c.p. Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati 
dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto diretto a distruggere, 
deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici utilizzati 
dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica utilità, è punito con 
la reclusione da uno a quattro anni. 
Se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l'alterazione o la soppressione 
delle informazioni, dei dati o dei programmi informatici, la pena è della reclusione da tre a otto anni. 
Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell'articolo 635 ovvero se il fatto 
è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 
Si tratta di una fattispecie di reato che mira ad incriminare la commissione di fatti diretti a distruggere, 
deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici utilizzati 
dallo Stato, o da altro Ente Pubblico o comunque di pubblica utilità. 
 
Art. 635- Quater c.p. Danneggiamento di sistemi informatici o telematici 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui all'articolo 635-
bis, ovvero attraverso l'introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, distrugge, 
danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici altrui o ne ostacola 
gravemente il funzionamento è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 
Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell'articolo 635 ovvero se il fatto 
è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 
La fattispecie di reato in esame ha ad oggetto le condotte di cui all’art. 635-bis c.p. che causino danni 
a sistemi informatici o telematici. 
 
Art. 635- Quinquies c.p. Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità 
Se il fatto di cui all'articolo 635-quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o in 
parte, inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne gravemente il 
funzionamento, la pena è della reclusione da uno a quattro anni. 
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Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico o telematico di 
pubblica utilità ovvero se questo è reso, in tutto o in parte, inservibile, la pena è della reclusione da 
tre a otto anni. 
Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell'articolo 635 ovvero se il fatto 
è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 
La fattispecie di reato in esame ha ad oggetto le condotte di cui all’art. 635-bis c.p. che causino danni 
a sistemi informatici o telematici di pubblica utilità. 
 
Art. 640-Quinquies c.p. Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di 
firma elettronica 
Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di procurare a sé 
o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola gli obblighi previsti dalla legge 
per il rilascio di un certificato qualificato, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa 
da 51 a 1.032 euro. 
Si tratta di una nuova fattispecie di frode informatica, commessa da colui che presta servizi di 
certificazione di firma elettronica. 
Si evidenzia, infine, che le condotte a rischio per la Società in relazione ai reati informatici introdotti 
dalla Legge n. 48/2008 sono state analiticamente riportate nel DPS (Documento Programmatico per 
la Sicurezza) che costituisce parte integrante del Modello; tali condotte in via generale sono 
comunque così riassumibili:  
- falsificazioni in documenti informatici;  
- introduzione o permanenza abusiva in sistemi informatici o telematici protetti; 
- intrusione da parte di un soggetto appartenente all’organizzazione della Società in un sistema 

informatico, con conseguente violazione delle misure di sicurezza e dell’autorizzazione concessa 
per l’accesso, a prescindere dalla tipologia di dati ivi esistenti (es. hacker); 

- procacciamento, riproduzione, diffusione, comunicazione o consegna di codici, parole-chiave o 
altri mezzi idonei all’accesso ad un sistema informatico o telematico;  

- diffusione, comunicazione o consegna di programmi o dispositivi volti a danneggiare sistemi 
informatici o telematici, o dati e programmi ivi contenuti, o comunque ad alterare il loro 
funzionamento (es. introduzione di virus, worms, programmi contenenti le cosiddette bombe 
logiche); 

- intercettazione, impedimento o interruzione fraudolenta di comunicazioni e rivelazione all’esterno 
delle comunicazioni in tal modo raccolte; 

- installazione di strumenti volti a rendere possibile l’intercettazione di comunicazioni telematiche 
o informatiche; 

- distruzione, deterioramento, cancellazione, alterazione, soppressione di informazioni, dati o 
programmi informatici altrui; 

- commissione di fatti diretti a distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere 
informazioni, dati o programmi informatici utilizzati dallo Stato, o da altro Ente Pubblico o 
comunque di pubblica utilità; 

- condotte di cui all’art. 635-bis c.p. che causino danni a sistemi informatici o telematici; 
- condotte di cui all’art. 635-bis c.p. che causino danni a sistemi informatici o telematici di pubblica 

utilità. 
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4. LE FATTISPECIE DI REATO EX ART. 24 - TER  D.LGS. 231/2001 
L’art. 24-ter del D.Lgs. 231/2001, rubricato “Delitti di criminalità organizzata”,così recita: 
1. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 416, sesto comma, 416-bis, 
416-ter e 630 del codice penale, ai delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dal 
predetto articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso 
articolo, nonchè ai delitti previsti dall'articolo 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si applica la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille 
quote. 
2. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui all'articolo 416 del codice penale, ad 
esclusione del sesto comma, ovvero di cui all'articolo 407, comma 2, lettera a), numero 5), del 
codice di procedura penale, si applica la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote. 
3. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 1 e 2, si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 
4. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente 
di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nei commi 1 e 2, si applica la sanzione 
dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 
Vengono quindi di seguito riportati gli articoli del Codice Penale che vengono in rilievo per la 
comprensione di ciascuna fattispecie, accompagnata da una sintetica illustrazione del reato e da una 
descrizione astratta a titolo esemplificativo delle attività potenzialmente a rischio-reato: 
 
Art. 416 c.p. Associazione per delinquere 
Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che promuovono 
o costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a 
sette anni. 
Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. 
I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 
Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, si applica la reclusione da cinque 
a quindici anni. 
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601 E 602, nonché 
all'articolo 12, comma 3-bis, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286 si applica la reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e 
da quattro a nove anni nei casi previsti dal secondo comma 
La fattispecie di reato in esame si realizza quando tre o più persone si associano allo scopo di 
commettere più delitti; è in ogni caso punita anche la mera promozione, costituzione, organizzazione 
dell’associazione o la partecipazione ad essa. 
Si rileva, inoltre, che l'art. 416 c.p. rientra in toto nella responsabilità degli enti in virtù del richiamo 
operato ex L.146/06 "REATI TRASNAZIONALI". Il reato transazionale è quello punito con una 
pena della reclusione non inferiore nel massimo a 4 anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale 
organizzato, nonché: 
- sia commesso in più di uno Stato; 
- ovvero sia commesso in uno Stato ma una parte sostanziale della sua preparazione, pianificazione, 
direzione o controllo avvenga in un altro Stato; 
- ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia impiegato un gruppo criminale organizzato 
impegnato in attività criminali in più di uno Stato; 
- ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro.  
 
Art. 416-Bis c.p. Associazioni di tipo mafioso anche straniere. 
Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con la 
reclusione da dieci a quindici anni. 
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Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la 
reclusione da dodici a diciotto anni. 
L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di 
intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva 
per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo 
di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare 
profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio 
del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. 
Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da quindici a venti anni nei casi previsti 
dal primo comma e da quindici a ventisei anni nei casi previsti dal secondo comma. 
L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 
conseguimento della finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o 
tenute in luogo di deposito. 
Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono 
finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei 
commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. 
Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono 
destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne 
costituiscono l'impiego. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra e alle altre associazioni, 
comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice del 
vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso. 
L’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte secondo una delle modalità di cui 
all’art. 416 c.p. si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione 
di assoggettamento e di omertà che ne deriva, per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o 
indiretto la gestione o comunque il controllo di attività economiche. Ovvero di concessioni, di 
autorizzazioni, di appalti e servizi pubblici, o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per 
altri, ovvero al fine di impedire, ostacolare o influenzare il libero esercizio del voto. 
Si leggano, poi, gli artt. 416 e 416-bis c.p. in combinato disposto con: 
 
Art. 7, D.L. 13.05. 1991 n. 152 – Provvedimenti urgenti in tema di lotta alla criminalità 
organizzata e di trasparenza e buon andamento dell’attività amministrativa  
Per i delitti punibili con pena diversa dall'ergastolo commessi avvalendosi delle condizioni previste 
dall'articolo 416-bis del codice penale ovvero al fine di agevolare l'attività̀ delle associazioni previste 
dallo stesso articolo, la pena è aumentata da un terzo alla metà. 
Le circostanze attenuanti, diverse da quella prevista dall'articolo 98 del codice penale, concorrenti 
con l'aggravante di cui al comma 1 non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a 
questa e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente 
alla predetta aggravante. 
 
Art. 416-Ter c.p. Scambio elettorale politicomafioso. 
La pena stabilita dal primo comma dell'articolo 416-bis si applica anche a chi ottiene la promessa 
di voti prevista dal terzo comma del medesimo articolo 416-bis in cambio della erogazione di denaro. 

Art. 630 c.p. Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione 
Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto 
come prezzo della liberazione, è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. 
Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della persona 
sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. 
Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell'ergastolo. 



 13 

Al concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto passivo riacquisti 
la libertà, senza che tale risultato sia conseguenza del prezzo della liberazione, si applicano le pene 
previste dall'articolo 605. Se tuttavia il soggetto passivo muore, in conseguenza del sequestro, dopo 
la liberazione, la pena è della reclusione da sei a quindici anni. 
Nei confronti del concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera, al di fuori del caso previsto 
dal comma precedente, per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori ovvero 
aiuta concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di prove decisive per 
l'individuazione o la cattura dei concorrenti, la pena dell'ergastolo è sostituita da quella della 
reclusione da dodici a venti anni e le altre pene sono diminuite da un terzo a due terzi. 
Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è sostituita la 
reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è sostituita la reclusione 
da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, la pena da applicare per 
effetto delle diminuzioni non può essere inferiore a dieci anni, nell'ipotesi prevista dal secondo 
comma, ed a quindici anni, nell'ipotesi prevista dal terzo comma. 
I limiti di pena preveduti nel comma precedente possono essere superati allorché ricorrono le 
circostanze attenuanti di cui al quinto comma del presente articolo. 
 
Art. 74 D.P.R. 09.10.1990 n. 309 - Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope  
Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti 
dall'articolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia l'associazione e' punito per 
ciò solo con la reclusione non inferiore a venti anni. 
Chi partecipa all'associazione e' punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 
La pena e' aumentata se il numero degli associati e' di dieci o più o se tra i partecipanti vi sono 
persone dedite all'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope. 
Se l'associazione e' armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere inferiore a 
ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. 
L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi o materie 
esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 
La pena e' aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 80. 
Se l'associazione e' costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell'articolo 73, si 
applicano il primo e il secondo comma dell'articolo 416 del codice penale. 
Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla meta' a due terzi per chi si sia efficacemente 
adoperato per assicurare le prove del reato o per sottrarre all'associazione risorse decisive per la 
commissione dei delitti. 
Quando in leggi e decreti e' richiamato il reato previsto dall'articolo 75 della legge 22 dicembre 
1975, n. 685, abrogato dall'articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo si 
intende riferito al presente articolo. 
Il reato si realizza quando l’Associazione di cui all’art. 416 c.p. è finalizzata alla commissione di più 
delitti fra quelli previsti all’art. 73 D.P.R. 309/1990). 
Si evidenzia, infine, che le condotte a rischio per la Società in relazione a tale categoria di reati sono: 

- autorizzazione ed esecuzione di investimenti in riferimento ad attività transnazionali; 
- gestione delle transazioni finanziarie in riferimento ad attività transnazionali; 
- gestione dei rapporti con amministratori e dipendenti coinvolti in procedimenti giudiziari; 
- gestione del processo di selezione/assunzione del personale. 
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5. LE FATTISPECIE DI REATO EX ART. 25 D.LGS. 231/2001 
L’art. 25 del D.Lgs. 231/2001, rubricato “Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità 
e corruzione”,così recita: 
1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321 e 322, commi 1 e 3, del 
codice penale, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote.  
2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, comma 1, 321, 322, 
commi 2 e 4, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a seicento 
quote.  
3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi 
dell'articolo 319-bis quando dal fatto l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 319-ter, 
comma 2, 319-quater (*) e 321 del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 
trecento a ottocento quote.  
4. Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all'ente anche 
quando tali delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 322-bis.  
5. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata “non inferiore a quattro anni e non 
superiore a sette anni” ove il reato presupposto sia stato commesso da un soggetto apicale ovvero 
durata “non inferiore a due anni e non superiore a quattro anni” ove il reato presupposto sia stato, 
invece, commesso da un soggetto sottoposto alla direzione e controllo del soggetto apicale. 
5-bis. Se prima della sentenza di primo grado l’ente si è efficacemente adoperato per evitare 
che l’attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, per assicurare le prove dei reati e 
per l’individuazione dei responsabili ovvero per il sequestro delle somme o altre utilità 
trasferite e ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante 
l’adozione e l’attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi, le sanzioni interdittive hanno la durata stabilita dall’articolo 13, comma 2”. 
Al fine di comprendere i rischi-reato e meglio valutare gli ambiti dell’organizzazione aziendale nei 
quali queste fattispecie possono essere compiute, occorre premettere che: 

- la qualifica di Pubblico Ufficiale va riconosciuta a tutti i soggetti, pubblici dipendenti o 
privati, che possono o debbono, nell’ambito di una potestà regolata dal diritto pubblico, 
formare o manifestare la volontà della P.A. ovvero esercitare poteri autoritativi o certificativi: 

- sono incaricati di un pubblico servizio coloro che, pur agendo nell’ambito di un’attività 
disciplinata nelle forme della pubblica funzione, mancano dei poteri tipici di questa, purchè 
non svolgano semplici mansioni d’ordine, né prestino opera meramente materiale. 

Vengono quindi di seguito riportati gli articoli del Codice Penale che vengono in rilievo per la 
comprensione di ciascuna fattispecie, accompagnata da una sintetica illustrazione del reato e da una 
descrizione astratta a titolo esemplificativo delle possibili condotte sovrapponibili alle fattispecie: 
 
Art. 317. c.p. – Concussione 
Il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi 
poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità 
è punito con la reclusione da sei a dodici anni. 
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un Pubblico Ufficiale o un incaricato di pubblico 
servizio, abusando della sua posizione, costringa taluno a procurare a sé o ad altri denaro o altre utilità 
non dovutegli. Si precisa, tuttavia, che la fattispecie di reato in esame in astratto è suscettibile di 
un’applicazione meramente residuale nell’ambito delle fattispecie considerate dal D.Lgs. 231/2001; 
in particolare, infatti, tale forma di reato potrebbe ravvisarsi nell’ipotesi in cui un soggetto in 
posizione apicale o sottoposto all’altrui direzione concorra nel reato del Pubblico Ufficiale o 
dell’incaricato di pubblico servizio. Inoltre, il comportamento concussivo deve essere realizzato 
nell’interesse o a vantaggio dell’Ente e non, come accade di solito, nell’esclusivo interesse del 
concussore. 
 



 15 

Art. 318 c.p. - Corruzione per l'esercizio della funzione 
Il pubblico ufficiale, che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per 
sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da uno a 
sei anni. 
 
Art. 319 c.p. - Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio 
Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo 
ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé 
o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a 
dieci anni.  
 
Art. 319-Bis c.p. - Circostanze aggravanti. 
La pena è aumentata se il fatto di cui all'articolo 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici 
impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l'amministrazione 
alla quale il pubblico ufficiale appartiene. 
 
Art. 319-Ter c.p. - Corruzione in atti giudiziari 
Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un 
processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni. 
Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena 
è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione superiore 
a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni. 
 
Art. 319-Quater c.p. - Induzione indebita a dare o promettere utilità 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio 
che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, 
a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei a dieci anni e sei mesi.  
Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la reclusione 
fino a tre anni. 
 
Art. 320 c.p. - Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio 
Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio.  
In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore ad un terzo. 
 
Art. 321 c.p. - Pene per il corruttore 
Le pene stabilite nel comma 1 dell'articolo 318, nell'articolo 319, nell'articolo 319-bis, nell'articolo 
319-ter e nell'articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si applicano 
anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio il denaro od 
altra utilità. 
 
Art. 322 c.p. - Istigazione alla corruzione 
Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un 
incaricato di un pubblico servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, 
qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel comma 1 dell'articolo 318, 
ridotta di un terzo.  
Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 
servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi 
doveri, il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita 
nell'articolo 319, ridotta di un terzo.  
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La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio 
che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei 
suoi poteri.  
La pena di cui al comma secondo si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico 
servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato per le 
finalità indicate dall'articolo 319. 
 
Art. 322 - Bis c.p. - Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, 
corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di 
funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri 
Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si applicano anche: 
1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di 
Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 
2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle Comunità 
europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 
3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le 
Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle 
Comunità europee; 
4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità 
europee; 
5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o attività 
corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio. 
Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo comma, si 
applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 
1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 
2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli 
incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche 
internazionali, qualora il fatto sia commesso per procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio in 
operazioni economiche internazionali ovvero al fine di ottenere o di mantenere un'attività economica 
o finanziaria (4). 
Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino funzioni 
corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi. 
 
Art. 346 bis c.p. – Traffico di influenze illecite (fattispecie modificata con L. n. 3/2019) 
Chiunque, fuori dai casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319, 319 ter e nei reati di 
corruzione di cui all’art. 322-bis, sfruttando o vantando relazioni esistenti o asserite con un pubblico 
ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all’articolo 322 bis, 
indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità, come prezzo della propria 
mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli 
altri soggetti di cui all’articolo 322 bis, ovvero per remunerarlo in relazione all’esercizio delle sue 
funzioni o dei suoi poteri, è punito con la pena della reclusione da un anno a quattro anni e sei mesi. 
La stessa pena si applica a chi indebitamente da o promette denaro o altra utilità. 
La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o 
altra utilità riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio. 
Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all’esercizio di attività 
giudiziarie o per remunerare il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio o uno degli 
altri soggetti di cui all’articolo 322 bis in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri di 
ufficio o all’omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio. 
Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita. 
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Le ipotesi in esame tutelano l’interesse al buon andamento e imparzialità della Pubblica 
Amministrazione, nonché l’imparzialità dell’attività Giudiziaria.  
Nel reato di corruzione esiste tra corrotto e corruttore un accordo finalizzato a raggiungere un 
vantaggio reciproco, a differenza della concussione nella quale il privato subisce la condotta del 
Pubblico Ufficiale o dell’incaricato del Pubblico Servizio.  
I reati poi di cui agli artt. 318 e 319 c.p. si configurano nel caso in cui un Pubblico Ufficiale o 
incaricato di pubblico servizio (che rivesta la qualità di pubblico impiegato nell’ipotesi di cui all’art. 
318 c.p.) riceva, per sé o per altri, denaro o altra utilità che non gli compete, o ne accetta la promessa, 
per compiere un atto del suo ufficio, ovvero per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato atti 
del suo ufficio, ovvero per compiere, o per aver compiuto, un atto contrario ai doveri del suo ufficio. 
L’art. 319-bis c.p. prevede un aggravamento di pena qualora il fatto riguardi il conferimento di 
pubblici impieghi, l’attribuzione di stipendi o pensioni, ovvero la stipulazione di contratti nei quali 
sia interessata l’amministrazione alla quale il p.u. o l’i.p.s. appartiene. 
L’ipotesi di cui all’art. 319-ter c.p., invece, si realizza nel caso in cui un soggetto in posizione apicale 
o sottoposto all’altrui direzione, al fine di danneggiare o favorire una parte in un procedimento 
giudiziario civile, penale o amministrativo, nell’interesse o a vantaggio della Società, corrompa un 
Pubblico Ufficiale o un incaricato di pubblico servizio (non solo un magistrato, ma anche un 
Cancelliere o altro funzionario). 
Un aggravamento sanzionatorio è previsto nel caso in cui dalla corruzione derivi un ingiusta 
condanna. 
L’ipotesi di cui all’art. 322 c.p. si configura nel caso in cui, in presenza dei comportamenti di cui 
sopra, il Pubblico Ufficiale o incaricato di pubblico servizio (che rivesta la qualità di pubblico 
impiegato nel caso dell’art. 318 c.p.) rifiuti l’offerta illecitamente avanzatagli, ovvero qualora sia 
quest’ultimo a sollecitare la promessa o dazione, ma l’accordo corruttivo non si perfeziona perché il 
privato non accetta. 
L’art. 322-bis specifica, infine, che i reati sopra citati si configurano anche nei confronti dei soggetti 
che operano in ambito comunitario e di Stati esteri, in quanto assimilati, a seconda dei casi, a Pubblici 
Ufficiali o a incaricati di pubblico servizio. 
In conclusione, con riferimento a questa tipologia di reati, si applicherà all’Ente una sanzione 
pecuniaria commisurata alle sue condizioni economiche e patrimoniali e, in particolare: 
a) in relazione alla commissione del delitto di corruzione per un atto di ufficio e istigazione alla 

stessa si applicherà la sanzione pecuniaria fino a duecento quote; 
b) in relazione alla commissione dei delitti di corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio o 

di corruzione in atti giudiziari, nonché istigazione agli stessi, si applicherà la sanzione pecuniaria 
da duecento a seicento quote; 

c) in relazione alla commissione dei delitti di concussione e corruzione per un atto contrario ai 
doveri d’ufficio avente ad oggetto il conferimento di pubblici impieghi o stipendi o pensioni o la 
stipulazione di contratti nei quali sia interessata l’amministrazione alla quale il Pubblico Ufficiale 
o incaricato di pubblico servizio appartiene, quando dal fatto l’Ente ha conseguito un profitto di 
rilevante entità, nonché nel caso di corruzione in atti giudiziari da cui sia derivata una condanna 
ingiusta, si applicherà la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote. 

Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei punti b) e c) si applicano, infine, le seguenti 
sanzioni interdittive: 
a) interdizione dall'esercizio dell'attività; 
b)  sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell'illecito; 
c) divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di 

un pubblico servizio; 
d) esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e eventuale revoca di quelli già 

concessi;  
e) divieto di pubblicizzare beni o servizi per una durata non inferiore ad un anno. 
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L’art. 346 bis c.p., inoltre, è stato introdotto con la L. n. 3/2019, cosiddetta spazza-corrotti, la quale 
ha ampliato il novero dei reati presupposto comportando un’estensione del perimetro della fattispecie 
ed un inasprimento della pena che dalla reclusione da uno a tre anni passa alla reclusione da uno a 
quattro anni. 
Risulta essere una fattispecie sussidiaria rispetto a quella prevista dall’art. 318, 319 ter e 322 bis e 
consiste non solo nello sfruttamento di relazioni esistenti ma anche nella vanteria di relazioni asserite 
con un pubblico ufficiale, un incaricato di pubblico servizio o con uno dei soggetti elencati nell’art. 
322 bis. 
Il fatto si consuma con la dazione o la promessa di altra utilità, comportando, dunque, un’estensione 
del precetto penale posto che l’utilità può anche consistere ad es. in una prestazione sessuale 
prescindendo da un valore patrimoniale. 
Tale riforma ha comportato un inasprimento della sanzione interdittiva prevista per i reati di cui ai 
commi 2 e 3 dell’art. 25 prevedendo una durata “non inferiore a quattro anni e non superiore a sette 
anni” ove il reato presupposto sia stato commesso da un soggetto apicale ovvero durata “non 
inferiore a due anni e non superiore a quattro anni” ove il reato presupposto sia stato, invece, 
commesso da un soggetto sottoposto alla direzione e controllo del soggetto apicale. 

Il comma 5 bis, inoltre, introduce una sanzione interdittiva attenuata, “non inferiore a tre mesi e non 
superiore a due anni”, nel caso in cui prima della sentenza di primo grado l’Ente si sia 
efficacemente adoperato per evitare che l’attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, per 
assicurare le prove dei reati e per l’individuazione dei responsabili ovvero per il sequestro delle 
somme o altre utilità e abbia eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato 
mediante l’adozione e l’attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di 
quello verificatosi. 

Tale formulazione prevede un’efficacia attenuante del modello ex post consentendo di ridurre 
l’applicazione delle sanzioni interdittive non solo se l’Ente abbia posto in essere le condotte 
summenzionate prima dell’apertura del dibattimento di primo grado ma anche successivamente sino 
alla sentenza di primo grado. 
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6 . LE FATTISPECIE DI REATO EX ART. 25 – bis D.LGS. 231/2001 
L’art. 25-bis del D.Lgs. 231/2001, rubricato “Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori 
di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento”, così recita: 
1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di falsità in monete, 
in carte di pubblico credito , in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento, si applicano 
all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per il delitto di cui all'articolo 453 la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote; 
b) per i delitti di cui agli articoli 454, 460 e 461 la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; 
c) per il delitto di cui all'articolo 455 le sanzioni pecuniarie stabilite dalla lettera a), in relazione 
all'articolo 453, e dalla lettera b), in relazione all'articolo 454, ridotte da un terzo alla metà; 
d) per i delitti di cui agli articoli 457 e 464, secondo comma, le sanzioni pecuniarie fino a duecento 
quote; 
e) per il delitto di cui all'articolo 459 le sanzioni pecuniarie previste dalle lettere a), c) e d) ridotte 
di un terzo; 
f) per il delitto di cui all'articolo 464, primo comma, la sanzione pecuniaria fino a trecento quote. 
f-bis) per i delitti di cui agli articoli 473 e 474, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui agli articoli 453, 454, 455, 459, 460 , 461, 473 e 
474 del codice penale, si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 
comma 2, per una durata non superiore ad un anno. 
 
Art. 453 c.p. Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di 
monete falsificate. 
È punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da 516 euro a 3.098 euro: 
1) chiunque contraffà monete nazionali o straniere, aventi corso legale nello Stato o fuori; 
2) chiunque altera in qualsiasi modo monete genuine, col dare ad esse l'apparenza di un valore 
superiore; 
3) chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, ma di concerto con chi 
l'ha eseguita ovvero con un intermediario, introduce nel territorio dello Stato o detiene o spende o 
mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate; 
4) chiunque, al fine di metterle in circolazione, acquista o comunque riceve, da chi le ha falsificate, 
ovvero da un intermediario, monete contraffatte o alterate. 
 
Art. 454 c.p.  Alterazione di monete. 
Chiunque altera monete della qualità indicata nell'articolo precedente, scemandone in qualsiasi 
modo il valore, ovvero, rispetto alle monete in tal modo alterate, commette alcuno dei fatti indicati 
nei numeri 3 e 4 del detto articolo, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da 
103 euro a 516 euro. 
 
Art. 455c.p. Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate. 
Chiunque, fuori dei casi preveduti dai due articoli precedenti, introduce nel territorio dello Stato, 
acquista o detiene monete contraffatte o alterate, al fine di metterle in circolazione, ovvero le spende 
o le mette altrimenti in circolazione, soggiace alle pene stabilite nei detti articoli, ridotte da un terzo 
alla metà. 
 
Art. 457 c.p. spendita di monete falsificate ricevute in buona fede. 
Chiunque spende, o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate, da lui ricevute in 
buona fede, è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a 1.032 euro. 
 
Art. 459 c.p. Falsificazione dei valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o 
messa in circolazione di valori di bollo falsificati. 
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Le disposizioni degli articoli 453, 455 e 457 si applicano anche alla contraffazione o alterazione di 
valori di bollo e alla introduzione nel territorio dello Stato, o all'acquisto, detenzione e messa in 
circolazione di valori di bollo contraffatti; ma le pene sono ridotte di un terzo. 
Agli effetti della legge penale, s'intendono per valori di bollo la carta bollata, le marche da bollo, i 
francobolli e gli altri valori equiparati a questi da leggi speciali. 
 
Art. 460 c.p. Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico 
credito o di valori di bollo. 
Chiunque contraffà la carta filigranata che si adopera per la fabbricazione delle carte di pubblico 
credito o dei valori di bollo, ovvero acquista, detiene o aliena tale carta contraffatta, è punito, se il 
fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da due a sei anni e con la multa da 309 
euro a 1.032 euro. 
 
Art. 461c.p. Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione 
di monete, di valori di bollo o di carta filigranata. 
Chiunque fabbrica, acquista, detiene o aliena filigrane, programmi informatici o strumenti destinati 
esclusivamente alla contraffazione o alterazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata è 
punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da uno a cinque anni e con la 
multa da 103 euro a 516 euro. 
La stessa pena si applica se le condotte previste dal primo comma hanno ad oggetto ologrammi o 
altri componenti della moneta destinati ad assicurarne la protezione contro la contraffazione o 
l'alterazione. 
 
Art. 464 c.p. Uso di valori di bollo contraffatti o alterati. 
Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, fa uso di valori di bollo 
contraffatti o alterati è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a 516 euro. 
Se i valori sono stati ricevuti in buona fede, si applica la pena stabilita nell'articolo 457, ridotta di 
un terzo. 
 
Art. 473 c.p. Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, 
modelli e disegni. 
Chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà industriale, contraffa o altera 
marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, di prodotti industriali, ovvero chiunque, senza essere 
concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni contraffatti o alterati, è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da € 2.500 a € 25.000. 
Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da € 3.500 a € 35.000 
chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali, nazionali o esteri, ovvero, senza 
essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni o modelli 
contraffatti o alterati. 
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le 
norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela 
della proprietà intellettuale o industriale". 
 
Art. 474 c.p. introduzione nello stato e commercio di prodotti con segni falsi 
Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall'art. 473, chiunque introduce nel territorio dello stato, 
al fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchio o altri segni distintivi, nazionali o esteri, 
contraffatti o alterati è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da € 3.500 a € 
35.000. 
Fuori dei casi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio dello stato, 
chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o mette in altrimenti in circolazione, al fine di trarne 
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profitto, i prodotti di cui al primo comma è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa 
fino a € 20.000. 
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le 
norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela 
della proprietà intellettuale o industriale. 
 

In relazione ai reati di falsità in monete (e valori) le attività ritenute più sensibili risultano essere 
quelle relative ai pagamenti ed alla gestione dei valori. 

I maggiori rischi in relazione alla commissione dei reati di cui sopra si possono ipotizzare nelle 
operazioni di gestione dei valori ed ogni altra attività inerente la trattazione del denaro e dei valori di 
qualsiasi natura con particolare riferimento a banconote, monete, valori di bollo aventi corso legale 
nello Stato e all’estero. 

E' fatto divieto, pertanto, ai destinatari del presente modello di: 

– porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato sopra considerate; 

– porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie 
di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo o favorirne 
la commissione; 

– detenere, ricevere, mettere in circolazione ovvero agevolare la circolazione di monete, 
banconote e marche da bollo false o sospettate di falsità. 

nonché obbligo di: 

– operare nel trattamento di banconote e monete aventi corso legale nello Stato e all'estero, 
nell'osservanza della legge, dei regolamenti e delle disposizioni interne; 

– immediato ritiro dalla circolazione di monete, banconote e valori di bollo di accertata o 
sospetta falsità secondo le modalità previste dalla legge; 

– segnalare all'Organismo di Vigilanza qualsiasi situazione in cui si abbia il sospetto che uno 
dei reati di cui sopra sia stato o possa essere commesso. 
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7. LE FATTISPECIE DI REATO EX ART. 25 – TER D.LGS. 231/2001 
L’art. 25-ter del D.Lgs. 231/2001, rubricato “Reati societari”,così recita: 
1. In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile, si applicano all'ente le 
seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote;  
a-bis) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621-bis del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da cento a duecento quote; 
b) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2622 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote; 
c) per il delitto di false comunicazioni sociali in danno dei socie o dei creditori, previsto dall'articolo 
2622, terzo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote 
(abrogata con l. 69/2015)); 
d) per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall'articolo 2623, primo comma, del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da duecento a duecentosessanta quote; 
e) per il delitto di falso in prospetto, previsto dall'articolo 2623, secondo comma, del codice civile, 
la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicentosessanta quote; 
f) per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, 
prevista dall'articolo 2624, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
duecentosessanta quote; 
g) per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, previsto 
dall'articolo 2624, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 
ottocento quote; 
h) per il delitto di impedito controllo, previsto dall'articolo 2625, secondo comma, del codice civile, 
la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote; 
i) per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall'articolo 2632 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote; 
l) per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall'articolo 2626 del codice civile, 
la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote; 
m) per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, prevista dall'articolo 
2627 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a duecentosessanta quote; 
 n) per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante, previsto 
dall'articolo 2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote; 
o) per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall'articolo 2629 del codice civile, 
la sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote; 
p) per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto dall'articolo 
2633 del codice civile, la sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote; 
q) per il delitto di illecita influenza sull'assemblea, previsto dall'articolo 2636 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote; 
r) per il delitto di aggiotaggio, previsto dall'articolo 2637 del codice civile e per il delitto di omessa 
comunicazione del conflitto d'interessi previsto dall'articolo 2629-bis del codice civile, la sanzione 
pecuniaria da quattrocento a mille quote; 
s) per i delitti di ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, previsti 
dall'articolo 2638, primo e secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da 
quattrocento a ottocento quote; 
s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 2635 del 
codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote. 
3. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di 
rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 
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Vengono quindi di seguito riportati gli articoli del Codice Civile che vengono in rilievo per la 
comprensione di ciascuna fattispecie, accompagnata da una sintetica illustrazione del reato e da una 
descrizione astratta a titolo esemplificativo delle attività potenzialmente a rischio-reato. 
 
2621 c.c. False comunicazioni sociali  
Fuori dai casi previsti dall'articolo 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti 
alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di perseguire 
per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali 
dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono fatti materiali rilevanti 
non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla 
legge sulla comunicazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale 
la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore sono puniti con la pena 
della reclusione da uno a cinque anni. 
La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o amministrati 
dalla società per conto di terzi. 
 
2621 bis c.c. Fatti di lieve entità 
Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di reclusione se i 
fatti di cui all’articolo 2621 c.c. sono di lieve entità, tenuto conto della natura e delle dimensioni 
della società e delle modalità o degli effetti della condotta. 
Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di cui al comma precedente quando 
i fatti di cui all’articolo 2621 c.c. riguardano società che non superano i limiti indicati al secondo 
comma dell’articolo 1 del regio decreto 16 marzo 1942 n. 267. In tale caso, il delitto è procedibile a 
querela della società, dei soci, dei creditori o degli altri destinatari della comunicazione sociale. 
 
Tali reati si realizzano mediante l’esposizione nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni 
sociali previste dalla Legge, dirette ai soci o al pubblico, di fatti materiali non rispondenti al vero 
sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della Società, con l’intenzione di ingannare i 
soci o il pubblico, ovvero tramite l’omissione, con la stessa intenzione, di informazioni la cui 
comunicazione è imposta dalla Legge. 
 
2625 c.c. Impedito controllo 
Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o comunque 
ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci, o ad altri organi 
sociali, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 euro. 
Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si procede a 
querela della persona offesa. 
La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di 
altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 
del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 
La condotta criminosa si sostanzia nell’impedire o ostacolare, mediante occultamento di documenti 
o altri idonei artifici, lo svolgimento delle attività di controllo o di revisione legalmente attribuite ai 
soci, ad altri organi sociali, ovvero alle società di revisione. 
 
2626 c.c. Indebita restituzione dei conferimenti 
Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, anche 
simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall'obbligo di eseguirli, sono puniti con la 
reclusione fino ad un anno. 
La condotta che integra la fattispecie di reato si sostanzia nella restituzione, anche simulata, dei 
conferimenti ai soci o la liberazione degli stessi dall’obbligo di eseguirli, fuori dei casi di legittima 
riduzione del capitale sociale. 



 24 

 
2627 c.c. Illegale ripartizione degli utili e delle riserve 
Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o acconti 
su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che ripartiscono riserve, 
anche non costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite, sono puniti con l'arresto 
fino ad un anno. 
La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per 
l'approvazione del bilancio estingue il reato. 
Tale condotta criminosa consiste nel ripartire utili o acconti sugli utili non effettivamente conseguiti 
o destinati per Legge a riserva, ovvero ripartire riserve, anche non costituite con utili, che non possono 
per Legge essere distribuite. 
 
2628 c.c. Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante 
Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote 
sociali, cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per 
legge, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 
La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o 
sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando una lesione del capitale 
sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 
Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l'approvazione del 
bilancio relativo all'esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è 
estinto. 
Il reato si perfeziona con l’acquisto o la sottoscrizione di azioni o quote sociali che cagioni una lesione 
all’integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per Legge. 
 
2629 c.c. operazioni in pregiudizio dei creditori 
Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano 
riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando danno ai creditori, 
sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 
Le operazioni di cui al reato in questione consistono in riduzioni di capitale sociale, fusioni con altra 
società o scissioni, che, poste in essere in violazione delle norme a tutela dei creditori, cagionino 
danno ai creditori stessi. 
 
2629-Bis c.c. Omessa comunicazione del conflitto d'interessi 
L'amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in mercati 
regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante 
ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e 
successive modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico di cui 
al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 
58 del 1998, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 (2), o del decreto legislativo 21 aprile 
1993, n. 124, che vìola gli obblighi previsti dall'articolo 2391, primo comma, è punito con la 
reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione siano derivati danni alla società o a terzi. 
Il reato punisce la violazione degli obblighi di comunicazione e trasparenza degli amministratori e 
dei componenti del consiglio di gestione. Il reato, tuttavia, sussiste solamente se dalla violazione siano 
derivati danni alla Società o a terzi. 
 
2633 c.c. Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori 
I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 
dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, sono puniti, 
a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
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Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 
Trattasi di reato proprio dei liquidatori, i quali, ripartendo i beni sociali tra i soci prima della 
soddisfazione dei creditori, cagionano a quest’ultimi un danno. 
 
2635 c.c. Corruzione tra privati  
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, a seguito della 
dazione o della promessa di denaro o altra utilità, per sé o per altri, compiono od omettono atti, in 
violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, cagionando nocumento 
alla società, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. 
Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto 
alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. 
Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo e nel secondo comma è punito 
con le pene ivi previste. 
Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in 
mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura 
rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione 
finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni.  
 
2636 c.c. Illecita influenza sull'assemblea 
Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo di 
procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
L’influenza che integra tale fattispecie di reato consiste nel determinare, con atti simulati o con frode, 
la maggioranza in assemblea allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto. 
 
2637 c.c. Aggiotaggio 
Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici 
concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non 
quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato 
regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo sull'affidamento che il pubblico ripone nella 
stabilità patrimoniale di banche o di gruppi bancari, è punito con la pena della reclusione da uno a 
cinque anni. 
La fattispecie prevede che si diffondano notizie false ovvero si pongano in essere operazioni simulate 
o altri artifici, concretamente idonei a cagionare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti 
finanziari non quotati, ovvero ad incidere in modo significativo sull’affidamento del pubblico nella 
stabilità patrimoniale di banche o gruppi bancari. 
 
2638 c.c. Ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza 
Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari (2), i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle 
autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle comunicazioni 
alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare l'esercizio delle funzioni di 
vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla 
situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, 
occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto comunicare, 
concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione da uno a quattro anni. La punibilità 
è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società 
per conto di terzi. 
Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari (2), i sindaci e i liquidatori di società, o enti e gli altri 
soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro 
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confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle predette autorità, 
consapevolmente ne ostacolano le funzioni. 
La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di 
altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 
del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 
Con tale fattispecie sono puniti gli amministratori, i direttori generali, i sindaci e i liquidatori di società 
o Enti e gli altri soggetti sottoposti per Legge alle Autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi 
nei loro confronti, i quali nelle comunicazioni alle predette autorità previste in base alla Legge, al fine 
di ostacolare l’esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, 
ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti 
alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte, fatti 
che avrebbero dovuto comunicare, concernenti tale situazione. 
Si evidenzia, infine, che le condotte a rischio per la Società, in relazione ai reati societari, sono così 
riassumibili: 
 predisposizione del bilancio di esercizio e trasmissione da parte delle singole aree aziendali dei 

relativi dati contabili ai fini della predisposizione di tale bilancio; 
 predisposizione di prospetti richiesti per la sollecitazione all’investimento e/o ammissione alla 

quotazione nei mercati regolamentati o documenti da pubblicare in occasione delle offerte 
pubbliche di acquisto, di vendita o di scambio o altri prospetti assimilabili; 

 gestione dei rapporti con la società di revisione; 
 gestione dei rapporti con gli organi sociali e i soci nell’esercizio dei poteri di controllo loro 

conferiti dalla Legge. Redazione, tenuta e conservazione dei documenti su cui gli stessi potrebbero 
esercitare il controllo; 

 svolgimento di attività connesse alle deliberazioni dell’organo amministrativo aventi ad oggetto 
aspetti economico-finanziari; 

 gestione delle attività strumentali alla convocazione e deliberazione in assemblea; 
 predisposizione di atti e documenti da presentare all’assemblea; 
 predisposizione di notizie relative all’andamento di strumenti finanziari e rapporti con l’esterno 

(ad es. internet, stampa); 
 gestione dei rapporti con autorità pubbliche di vigilanza del settore bancario e delle comunicazioni 

ed informazioni ad esse dirette; 
 comunicazione del conflitto di interessi ai sensi dell’art. 2391, 1° comma c.c.; 
 liquidazione di Società. 
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8. LE FATTISPECIE DI REATO EX ART. 25 – QUATER D.LGS. 231/2001 
L’art. 25- quater del D.Lgs. 231/2001, rubricato “Delitti con finalità di terrorismo o di eversione 
dell’ordine democratico”, così recita: 
1. In relazione alla commissione dei delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine 
democratico, previsti dal codice penale e dalle leggi speciali, si applicano all'ente le seguenti 
sanzioni pecuniarie: 
a) se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore a dieci anni, la sanzione pecuniaria 
da duecento a settecento quote; 
b) se il delitto è punito con la pena della reclusione non inferiore a dieci anni o con l'ergastolo, la 
sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, si applicano le sanzioni interdittive 
previste dall' articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 
3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente 
di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la sanzione 
dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 
4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano altresì in relazione alla commissione di delitti, 
diversi da quelli indicati nel comma 1, che siano comunque stati posti in essere in violazione di 
quanto previsto dall'articolo 2 della Convenzione internazionale per la repressione del 
finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999. 

Articolo 2 della Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo 
- New York il 9 dicembre 1999 
Commette reato ai sensi della presente Convenzione ogni persona che, con qualsiasi mezzo, 
direttamente o indirettamente, illecitamente e deliberatamente fornisce o raccoglie fondi nell'intento 
di vederli utilizzati, o sapendo che saranno utilizzati, in tutto o in parte, al fine di commettere: 
a) un atto che costituisce reato ai sensi e secondo la definizione di uno dei trattati enumerati 
nell'allegato; 
b) ogni altro atto destinato ad uccidere o a ferire gravemente un civile o ogni altra persona che non 
partecipa direttamente alle ostilità in una situazione di conflitto armato quando, per sua natura o 
contesto, tale atto sia finalizzato ad intimidire una popolazione o a costringere un governo o 
un'organizzazione internazionale a compiere o ad astenersi dal compiere, un atto qualsiasi. 
[II]. a) Nel depositare il suo strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione, lo 
Stato Parte che non ha aderito ad un trattato elencato nell'allegato di cui al comma a) del paragrafo 
1 del presente articolo può dichiarare che, qualora la presente Convenzione gli sia applicata, tale 
trattato è considerato non figurare in detto allegato. Tale dichiarazione si annulla non appena il 
trattato entra in vigore per lo Stato Parte, che ne fa notifica al depositario. 
b) Lo Stato Parte che cessa di essere parte ad un trattato elencato nell'allegato, può fare, riguardo a 
tale trattato, la dichiarazione prevista nel presente articolo. 
[III]. Affinché un atto costituisca reato ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo, non occorre 
che i fondi siano stati effettivamente utilizzati per commettere un reato di cui ai commi a) o b) del 
medesimo paragrafo 1. 
[IV]. Commette altresì reato chiunque tenti di commettere reato ai sensi del paragrafo 1 del presente 
articolo. 
[V]. Commette altresì reato chiunque: 
a) partecipa in quanto complice ad un reato ai sensi dei paragrafi 1 o 4 del presente articolo; 
b) organizza la perpetrazione di un reato ai sensi dei paragrafi 1 o 4 del presente articolo o dà ordine 
ad altre persone di commetterlo; 
c) contribuisce alla perpetrazione di uno o più dei reati di cui ai paragrafi 1 o 4 del presente articolo, 
ad opera di un gruppo che agisce di comune accordo. Tale contributo deve essere deliberato e deve: 
i) sia mirare ad agevolare l'attività criminale del gruppo o servire ai suoi scopi, se tale attività o tali 
scopi presuppongono la perpetrazione di un reato ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo; 



 28 

ii) sia essere fornito sapendo che il gruppo ha intenzione di commettere un reato ai sensi del 
paragrafo 1 del presente articolo. 
 
Art. 270-bis: Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione 
dell'ordine democratico. 
Chiunque promuove, costituisce, organizza, dirige o finanzia associazioni che si propongono il 
compimento di atti di violenza con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico è 
punito con la reclusione da sette a quindici anni. 
Chiunque partecipa a tali associazioni è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. 
Ai fini della legge penale, la finalità di terrorismo ricorre anche quando gli atti di violenza sono 
rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione e un organismo internazionale. 
Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono 
destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne 
costituiscono l'impiego. 
 
Art. 270-ter: Assistenza agli associati. 
Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, dà rifugio o fornisce vitto, 
ospitalità, mezzi di trasporto, strumenti di comunicazione a taluna delle persone che partecipano alle 
associazioni indicate negli articoli 270 e 270-bis è punito con la reclusione fino a quattro anni. La 
pena è aumentata se l'assistenza è prestata continuativamente. Non è punibile chi commette il fatto 
in favore di un prossimo congiunto. 
 
Art. 270-quater: Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale. 
Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis, arruola una o più persone per il compimento 
di atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità di terrorismo, anche 
se rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un organismo internazionale, e' punito con la 
reclusione da sette a quindici anni. 
 
Art. 270-quinquies: Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale. 
Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis, addestra o comunque fornisce istruzioni 
sulla preparazione o sull'uso di materiali esplosivi, di armi da fuoco o di altre armi, di sostanze 
chimiche o batteriologiche nocive o pericolose, nonché di ogni altra tecnica o metodo per il 
compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità di 
terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un organismo internazionale, e' 
punito con la reclusione da cinque a dieci anni. La stessa pena si applica nei confronti della persona 
addestrata. 
 
Art. 270-sexies: Condotte con finalità di terrorismo  
Sono considerate con finalità di terrorismo le condotte che, per la loro natura o contesto, possono 
arrecare grave danno ad un Paese o ad un'organizzazione internazionale e sono compiute allo scopo 
di intimidire la popolazione o costringere i poteri pubblici o un'organizzazione internazionale a 
compiere o astenersi dal compiere un qualsiasi atto o destabilizzare o distruggere le strutture 
politiche fondamentali, costituzionali, economiche e sociali di un Paese o di un'organizzazione 
internazionale, nonché le altre condotte definite terroristiche o commesse con finalità di terrorismo 
da convenzioni o altre norme di diritto internazionale vincolanti per l'Italia. 
 
Art. 280 c.p.: Attentato per finalità terroristiche o di eversione. 
Chiunque per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico attenta alla vita od alla 
incolumità di una persona, è punito, nel primo caso, con la reclusione non inferiore ad anni venti e, 
nel secondo caso, con la reclusione non inferiore ad anni sei. 
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Se dall'attentato alla incolumità di una persona deriva una lesione gravissima, si applica la pena 
della reclusione non inferiore ad anni diciotto; se ne deriva una lesione grave, si applica la pena 
della reclusione non inferiore ad anni dodici. 
Se i fatti previsti nei commi precedenti sono rivolti contro persone che esercitano funzioni giudiziarie 
o penitenziarie ovvero di sicurezza pubblica nell'esercizio o a causa delle loro funzioni, le pene sono 
aumentate di un terzo. 
Se dai fatti di cui ai commi precedenti deriva la morte della persona si applicano nel caso di attentato 
alla vita, l'ergastolo e, nel caso di attentato alla incolumità, la reclusione di anni trenta. 
Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le 
aggravanti di cui al secondo e al quarto comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti 
rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall'aumento 
conseguente alle predette aggravanti. 
 
Art. 280-bis c.p.: Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque per finalità di terrorismo compie qualsiasi 
atto diretto a danneggiare cose mobili o immobili altrui, mediante l'uso di dispositivi esplosivi o 
comunque micidiali, è punito con la reclusione da due a cinque anni. 
Ai fini del presente articolo, per dispositivi esplosivi o comunque micidiali si intendono le armi e le 
materie ad esse assimilate indicate nell'articolo 585 e idonee a causare importanti danni materiali. 
Se il fatto è diretto contro la sede della Presidenza della Repubblica, delle Assemblee legislative, 
della Corte costituzionale, di organi del Governo o comunque di organi previsti dalla Costituzione o 
da leggi costituzionali, la pena è aumentata fino alla metà. 
Se dal fatto deriva pericolo per l'incolumità pubblica ovvero un grave danno per l'economia 
nazionale, si applica la reclusione da cinque a dieci anni. 
Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le 
aggravanti di cui al terzo e al quarto comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti 
rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall'aumento 
conseguente alle predette aggravanti. 
 
Art. 289-bis. c.p.: Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione. 
Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico sequestra una persona è 
punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. 
Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della persona 
sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. 
Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell'ergastolo. 
Il concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto passivo riacquisti la 
libertà è punito con la reclusione da due a otto anni; se il soggetto passivo muore, in conseguenza 
del sequestro, dopo la liberazione, la pena è della reclusione da otto a diciotto anni. 
Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è sostituita la 
reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è sostituita la reclusione 
da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, la pena da applicare per 
effetto delle diminuzioni non può essere inferiore a dieci anni, nell'ipotesi prevista dal secondo 
comma, ed a quindici anni, nell'ipotesi prevista dal terzo comma. 
 
I recenti e drammatici episodi di terrorismo hanno posto il Paese ad approntare, a tutti i livelli 
organizzativi, un adeguato sistema di contrasto e di repressione del fenomeno terroristico. 
Tutti i destinatari del presente modello devono adottare tutte le cautele atte ad impedire e prevenire il 
verificarsi delle condotte descritte dai summenzionati articoli. 
In particolare occorre: 

- provvedere ad acquisire adeguata conoscenza dei propri fornitori/partner, poiché la 
conoscenza degli stessi è condizione essenziale per prevenire l’instaurazione di rapporti con 
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soggetti legati ad organizzazioni dedite ad attività terroristiche/eversive, nonché al fine di 
valutare e segnalare le operazioni sospette; 

- garantire il rispetto delle leggi e delle regolamentazioni vigenti in ogni contesto geografico ed 
ambito operativo; 

- astenersi dal porre in essere qualsiasi attività tendente al finanziamento del terrorismo. 

Dal punto di vista dell’elemento soggettivo i reati di terrorismo si configurano come reati dolosi. 
Occorre, pertanto, che il soggetto agente abbia coscienza del carattere terroristico dell’attività e 
dell’intento di favorirla. 

E’ opportuno evidenziare che qualsiasi delitto previsto dal codice penale o dalle leggi speciali, anche 
diverso da quelli espressamente diretti a punire il terrorismo, può divenire, purchè commesso con 
dette finalità, uno di quelli suscettibili di costituire, a norma dell’art. 25 quater, presupposto per 
l’affermazione della responsabilità dell’ente. 
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9. LE FATTISPECIE DI REATO EX ART. 25 – QUINQUIES D.LGS. 231/2001 
L’art. 25-quinquies del D.Lgs. 231/2001, rubricato “Delitti contro la personalità individuale”, così 
recita: 
1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dalla sezione I del capo III del titolo XII del 
libro II del codice penale si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per i delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille 
quote; 
b) per i delitti di cui agli articoli 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, anche 
se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, e 600-quinquies, la sanzione 
pecuniaria da trecento a ottocento quote; 
c) per i delitti di cui agli articoli 600-bis, secondo comma, 600-ter , terzo e quarto comma, e 600-
quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1,nonché per il 
delitto di cui all'articolo 609-undecies la sanzione pecuniaria da duecento a settecento quote. 
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettere a) e b), si applicano le 
sanzioni interdittive previste dall' articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 
3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la 
sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell' articolo 16, comma 3. 

Art. 600 c.p. Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù 
Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà ovvero 
chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di soggezione continuativa, costringendola a 
prestazioni lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al compimento di attività 
illecite che ne comportino lo sfruttamento ovvero a sottoporsi al prelievo di organi, è punito con la 
reclusione da otto a venti anni. 
La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è attuata 
mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di 
vulnerabilità, di una situazione di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o 
mediante la promessa o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla 
persona. 

 

Art. 600-Bis c.p. Prostituzione minorile 
È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.000 a euro 150.000 
chiunque: 
1) recluta o induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto; 
2) favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di una persona di età inferiore 
agli anni diciotto, ovvero altrimenti ne trae profitto. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un minore di età 
compresa tra i quattordici e i diciotto anni, in cambio di un corrispettivo in denaro o altra utilità, 
anche solo promessi, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro 1.500 a euro 
6.000. 

Art. 600-Ter c.p. Pornografia minorile 
È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a euro 240.000 
chiunque: 
1) utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizioni o spettacoli pornografici ovvero produce 
materiale pornografico; 
2) recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli pornografici ovvero 
dai suddetti spettacoli trae altrimenti profitto. 
Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo comma. 



 32 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi mezzo, anche 
per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il materiale pornografico di cui al 
primo comma, ovvero distribuisce, divulga o diffonde notizie o informazioni finalizzate 
all'adescamento o allo sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione 
da uno a cinque anni e con la multa da 2.582 euro a 51.645 euro. 
Chiunque al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad altri, anche 
a titolo gratuito, il materiale pornografico di cui al primo comma, è punito con la reclusione fino a 
tre anni e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164. 
Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumentata in misura non eccedente i due 
terzi ove il materiale sia di ingente quantità. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque assiste a esibizioni o spettacoli pornografici 
in cui siano coinvolti minori di anni diciotto è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa 
da euro 1.500 a euro 6.000. 
 
Art. 600-Quater c.p. Detenzione di materiale pornografico 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 600-ter, consapevolmente si procura o detiene 
materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione 
fino a tre anni e con la multa non inferiore a euro 1.549 
La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia di ingente 
quantità. 
 
Art. 600-Quater.1 c.p. Pornografia virtuale. 
Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche quando il materiale 
pornografico rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di minori degli anni 
diciotto o parti di esse, ma la pena è diminuita di un terzo. 
Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di elaborazione grafica non 
associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire come 
vere situazioni non reali. 
 
Art. 600-Quinquies c.p. Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile 
Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione a danno 
di minori o comunque comprendenti tale attività è punito con la reclusione da sei a dodici anni e con 
la multa da 15.493 euro a 154.937 euro. 
 
Art. 601 c.p. Tratta di persone 
È punito con la reclusione da otto a venti anni chiunque recluta, introduce nel territorio dello Stato, 
trasferisce anche al di fuori di esso, trasporta, cede l'autorità sulla persona, ospita una o più persone 
che si trovano nelle condizioni di cui all'articolo 600 , ovvero, realizza le stesse condotte su una o 
più persone, mediante inganno, violenza, minaccia, abuso di autorità o approfittamento di una 
situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica, psichica o di necessità, o mediante promessa o 
dazione di denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha autorità, al fine di indurle o 
costringerle a prestazioni lavorative, sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al compimento 
di attività illecite che ne comportano lo sfruttamento o a sottoporsi al prelievo di organi. 
Alla stessa pena soggiace chiunque, anche al di fuori delle modalità di cui al primo comma, realizza 
le condotte ivi previste nei confronti di persona minore di età 
 
Art. 602 c.p. Acquisto e alienazione di schiavi 
Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo 601, acquista o aliena o cede una persona che si trova 
in una delle condizioni di cui all'articolo 600 è punito con la reclusione da otto a venti anni. 
Comma abrogato ex art. 3 L. 108/2010 (Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio 
d'Europa sulla lotta contro la tratta di esseri umani), ove si enunciava: "La pena è aumentata da un 
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terzo alla metà se la persona offesa è minore degli anni diciotto ovvero se i fatti di cui al primo 
comma sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di sottoporre la persona offesa al 
prelievo di organi" 
 
Art. 602-ter c.p. Circostanze aggravanti  
La pena per i reati previsti dagli articoli 600, 601 e 602 e' aumentata da un terzo alla meta': 
a) se la persona offesa e' minore degli anni diciotto; 
b) se i fatti sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di sottoporre la persona offesa 
al prelievo di organi; 
c) se dal fatto deriva un grave pericolo per la vita o l'integrita' fisica o psichica della persona offesa. 
Se i fatti previsti dal titolo VII, capo III, del presente libro sono commessi al fine di realizzare od 
agevolare i delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, le pene ivi previste sono aumentate da un terzo 
alla metà. 
Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, e 600-ter, la pena è aumentata da un terzo alla 
metà se il fatto è commesso con violenza o minaccia. 
Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo e secondo comma, 600-ter, primo comma, e 600-
quinquies, la pena è aumentata da un terzo alla metà se il fatto è commesso approfittando della 
situazione di necessità del minore. 
Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo e secondo comma, 600-ter e 600-quinquies, nonché 
dagli articoli 600, 601 e 602, la pena è aumentata dalla metà ai due terzi se il fatto è commesso in 
danno di un minore degli anni sedici. 
Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, e 600-ter , nonché, se il fatto è commesso in 
danno di un minore degli anni diciotto, dagli articoli 600, 601 e 602 , la pena è aumentata dalla metà 
ai due terzi se il fatto è commesso da un ascendente, dal genitore adottivo, o dal loro coniuge o 
convivente, dal coniuge o da affini entro il secondo grado, da parenti fino al quarto grado collaterale, 
dal tutore o da persona a cui il minore è stato affidato per ragioni di cura, educazione, istruzione, 
vigilanza, custodia, lavoro, ovvero da pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio nell'esercizio 
delle loro funzioni ovvero ancora se è commesso in danno di un minore in stato di infermità o 
minorazione psichica, naturale o provocata. 
Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, e 600-ter , nonché dagli articoli 600, 601 e 
602, la pena è aumentata dalla metà ai due terzi se il fatto è commesso mediante somministrazione 
di sostanze alcoliche, narcotiche, stupefacenti o comunque pregiudizievoli per la salute fisica o 
psichica del minore, ovvero se è commesso nei confronti di tre o più persone. 
Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1. e 600-quinquies, la pena 
è aumentata 
a) se il reato è commesso da più persone riunite; 
b) se il reato è commesso da persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al fine di 
agevolarne l'attività; 
c) se il reato è commesso con violenze gravi o se dal fatto deriva al minore, a causa della reiterazione 
delle condotte, un pregiudizio grave. 
Le pene previste per i reati di cui al comma precedente sono aumentate in misura non eccedente i 
due terzi nei casi in cui gli stessi siano compiuti con l'utilizzo di mezzi atti ad impedire 
l'identificazione dei dati di accesso alle reti telematiche. 
Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le 
circostanze aggravanti di cui alla presente sezione, non possono essere ritenute equivalenti o 
prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità della stessa risultante 
dall'aumento conseguente alle predette aggravanti. 
 
Art. 609-undecies c.p. Adescamento di minorenni 
Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600-bis, 600-ter e 600-quater, 
anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, 
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600-quater, 609-quinquies e 609-octies, adesca un minore di anni sedici, è punito, se il fatto non 
costituisce più grave reato, con la reclusione da uno a tre anni. Per adescamento si intende 
qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del minore attraverso artifici, lusinghe o minacce posti in 
essere anche mediante l'utilizzo della rete internet o di altre reti o mezzi di comunicazione. 

Al fine di prevenire la commissione dei reati summenzionati, i destinatari del presente Modello 
devono svolgere tutte le attività sensibili nel pieno rispetto della normativa vigente impegnandosi a: 

- Identificare sempre gli autori di documenti in qualsiasi modo divulgati; 
- Assicurare una collaborazione piena alle autorità competenti nella prevenzione, contrasto e 

repressione della criminalità informatica; 
- fornire ai propri collaboratori direttive sulle modalità di condotta operativa da adottare da 

parte dei responsabili del processo. 

In particolare è fatto espresso divieto ai destinatari: 

- Di impiegare strumenti informatici messi a disposizione da Pictor per procurarsi, disporre, 
distribuire, divulgare o pubblicizzare materiale pornografico o informazioni finalizzate 
all’adescamento e allo sfruttamento sessuale; 

- Organizzare iniziative finalizzate alla fruizione di attività di prostituzione; 
- Porre in essere comportamenti che sono presupposto o integrano una o più fattispecie di reato 

di cui all’art. 25 quinquies del decreto. 
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10. LE FATTISPECIE DI REATO EX ART. 25 – SEPTIES D.LGS. 231/2001 
L’art. 25-septies del D.Lgs. 231/2001, rubricato “Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime 
commesse con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro”,così recita: 
1. In relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, commesso con violazione 
dell'articolo 55, comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega di cui alla legge 3 agosto 
2007, n. 123, in materia di salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in 
misura pari a 1.000 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si 
applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre 
mesi e non superiore ad un anno. 
2. Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, 
commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una 
sanzione pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote e non superiore a 500 quote. Nel caso di 
condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui 
all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 
3. In relazione al delitto di cui all'articolo 590, terzo comma, del codice penale, commesso con 
violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione 
pecuniaria in misura non superiore a 250 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al 
precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una 
durata non superiore a sei mesi. 
Vengono quindi di seguito riportati gli articoli del Codice Penale che vengono in rilievo per la 
comprensione di ciascuna fattispecie, accompagnata da una sintetica illustrazione del reato e da una 
descrizione astratta a titolo esemplificativo delle attività potenzialmente a rischio-reato. 
 
Art. 589 c.p. Omicidio colposo 
Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a cinque 
anni. 
Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o di 
quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è della reclusione da due a sette anni. 
Si applica la pena della reclusione da tre a dieci anni se il fatto è commesso con violazione delle 
norme sulla disciplina della circolazione stradale da: 
1) soggetto in stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell'articolo 186, comma 2, lettera c), del decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni; 
2) soggetto sotto l'effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope. 
Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o più 
persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse 
aumentata fino al triplo, ma la pena non può superare gli anni quindici. 
La condotta che integra la fattispecie di reato consiste nel cagionare la morte di un uomo per 
negligenza, imperizia o inosservanza delle Leggi antinfortunistiche e di tutela dell’igiene e della 
salute sul lavoro. 
 
Art. 590 c.p. Lesioni personali colpose. 
Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino a tre mesi 
o con la multa fino a 309 euro. 
Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da 123 euro a 619 
euro; se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da 309 euro a 1.239 euro. 
Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme sulla disciplina della 
circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni 
gravi è della reclusione da tre mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per 
le lesioni gravissime è della reclusione da uno a tre anni. Nei casi di violazione delle norme sulla 
circolazione stradale, se il fatto è commesso da soggetto in stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell'art. 
186, co. II, lett. c), D.Lgs 30 aprile 1992 n. 285, e successive modificazioni, ovvero da soggetto sotto 
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l'effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope, la pena per le lesioni gravi è della reclusione da sei 
mesi a due anni e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da un anno e sei mesi a quattro 
anni. 
Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle 
violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non può superare gli anni 
cinque. 
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo 
capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli 
infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia 
professionale. 
L’articolo in questione punisce chi, con violazione delle norme antinfortunistiche e di tutela  
dell’igiene e della salute sul lavoro, cagiona ad altri lesioni gravi (da intendersi quale evento che mette 
in pericolo la vita ovvero che determina uno stato di invalidità non superiore a 40 giorni), o gravissime 
(da intendersi quale malattia insanabile, perdita di un senso, di un arto, di un organo, deformazione o 
sfregio del viso). 
 
Art. 55 - D.Lgs 9 aprile 2008, n. 81 Attuazione dell'articolo 1 della Legge 3 agosto 2007, n. 123, 
in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. 
Sanzioni per il datore di lavoro e il dirigente 
E' punito con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da 2.740 a 7.014,40 euro il datore di lavoro: 
a) per la violazione dell'articolo 29, comma 1; 
b) che non provvede alla nomina del responsabile del servizio di prevenzione e protezione ai sensi 
dell'articolo 17, comma 1, lettera b), o per la violazione dell'articolo 34, comma 2; 
Nei casi previsti al comma 1, lettera a), si applica la pena dell'arresto da quattro a otto mesi se la 
violazione è commessa: 
a) nelle aziende di cui all'articolo 31, comma 6, lettere a), b), c), d), f) e g); 
b) in aziende in cui si svolgono attività che espongono i lavoratori a rischi biologici di cui all'articolo 
268, comma 1, lettere c) e d), da atmosfere esplosive, cancerogeni mutageni, e da attività di 
manutenzione, rimozione smaltimento e bonifica di amianto; 
c) per le attività disciplinate dal Titolo IV caratterizzate dalla compresenza di più imprese e la cui 
entità presunta di lavoro non sia inferiore a 200 uomini-giorno. 
In sintesi diviene comportamento a rischio qualsiasi inosservanza volontaria di norme precauzionali 
volte a tutelare la salute e la sicurezza dei lavoratori, esponendo l’Ente a responsabilità ex artt. 589, 
590 c.p., nonché ai sensi del D.Lgs. n. 81/2008, qualora da tale inosservanza derivino lesioni gravi o 
gravissime, o addirittura la morte di un individuo. 
I soggetti attivi del reato sono tutti coloro che in qualunque modo sono tenuti all’adempimento e/o 
applicazione e/o rispetto delle norme sopra citate (in via esemplificativa, datore di lavoro, dirigenti, 
preposti, destinatari di deleghe inerenti la funzione di tutela della salute e sicurezza sul lavoro, 
lavoratori e soci stessi).   
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11. LE FATTISPECIE DI REATO EX ART. 25 – OCTIES D.LGS. 231/2001 
L’art. 25-octies del D.Lgs. 231/2001, rubricato “Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro beni o 
utilita' di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio”,così recita: 
1. In relazione ai reati di cui agli articoli 648, 648-bis e 648-ter del codice penale, si applica all'ente 
la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote. Nel caso in cui il denaro, i beni o le altre utilita' 
provengono da delitto per il quale e' stabilita la pena della reclusione superiore nel massimo a 
cinque anni si applica la sanzione pecuniaria da 400 a 1000 quote. 
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a due anni. 
3. In relazione agli illeciti di cui ai commi 1 e 2, il Ministero della giustizia, sentito il parere 
dell'UIF, formula le osservazioni di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 
Vengono quindi di seguito riportati gli articoli del Codice Penale che vengono in rilievo per la 
comprensione di ciascuna fattispecie, accompagnata da una sintetica illustrazione del reato e da una 
descrizione astratta a titolo esemplificativo delle attività potenzialmente a rischio-reato. 
 
Art. 648 c.p. Ricettazione 
Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, 
riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel 
farle acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due ad otto anni e con la multa 
da 516 euro a 10.329 euro 
La pena è della reclusione sino a sei anni e della multa sino a 516 euro, se il fatto è di particolare 
tenuità. 
Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l'autore del delitto, da cui il denaro o 
le cose provengono, non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una condizione di 
procedibilità riferita a tale delitto 
Il reato punisce chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od occulta 
denaro o cose provenienti da un delitto o si intromette per farle acquistare, ricevere o occultare. 
 
Art. 648-Bis Riciclaggio. 
Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità 
provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da 
ostacolare l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la reclusione da quattro 
a dodici anni e con la multa da 1.032 euro a 15.493 euro. 
La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. 
La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita 
la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 
Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648. 
La condotta di reato si concretizza nell’attività di chi sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre 
utilità provenienti da un delitto non colposo, ovvero compie altre operazioni volte ad ostacolare 
l’identificazione della provenienza di tali valori. 
 
Art. 648-Ter Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita. 
Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648-bis, impiega 
in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto, è punito con la 
reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da 1.032 euro a 15.493 euro. 
La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. 
La pena è diminuita nell'ipotesi di cui al secondo comma dell'art. 648. 
Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648. 
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Art. 648 ter.1. Autoriciclaggio 
Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a euro 25.000 a 
chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto non colposo, impiega, sostituisce, 
trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le 
altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concretamente 
l'identificazione della loro provenienza delittuosa. 
Si applica la pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 
se il denaro, i beni o le altre utilità provengono dalla commissione di un delitto non colposo punito 
con la reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 
Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i beni o le altre utilità 
provengono da un delitto commesso con le condizioni o le finalità di cui all'articolo 7 del decreto-
legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e 
successive modificazioni. 
Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, i beni o le 
altre utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale. 
La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell'esercizio di un'attività bancaria o finanziaria 
o di altra attività professionale. 
La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le condotte 
siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l'individuazione dei beni, 
del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto. 
Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648. 
 
Trattasi di ipotesi residuale rispetto alle precedenti che si sostanza nell’impiego in attività economiche 
o finanziarie di denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto. 
In sintesi, i reati in questione, introdotti dal D.Lgs. n. 231/2007, possono concretizzarsi nelle seguenti 
condotte delittuose: 
 acquisto, ricezione, occultamento beni di provenienza illecita, ovvero intermediazione in tali 

attività (ricettazione); 
 sostituzione, trasferimento o compimento di altre operazioni su tali beni di provenienza illecita 

(riciclaggio-autoriciclaggio); 
 impiego in attività economico-finanziarie di denaro o beni di provenienza illecita (ipotesi 

residuale). 
Le attività societarie particolarmente a rischio sotto tali aspetti sono quindi le seguenti: 

 contratti di acquisto/vendita; 
 transazioni finanziarie; 
 investimenti; 
 sponsorizzazioni; 
 finanziamenti di qualsiasi tipo. 
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12. LE FATTISPECIE DI REATO EX ART. 25 – DECIES D.LGS. 231/2001 
L’art. 25-decies del D.Lgs. 231/2001, rubricato “Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci all'autorita' giudiziaria”,così recita: 
1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 377-bis del codice civile (1), si applica 
all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 
Viene quindi di seguito riportato il contenuto letterale della norma penale sopra citata, accompagnata 
da una sintetica illustrazione del reato al fine di comprendere il rischio-reato e meglio valutare gli 
ambiti dell’organizzazione aziendale nei quali la fattispecie può essere realizzata. 
 
Art. 377-Bis c.p. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all'autorità giudiziaria. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con offerta o 
promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in 
un procedimento penale, quando questa ha la facoltà di non rispondere, è punito con la reclusione 
da due a sei anni. 
La norma penale in esame tutela l’interesse al corretto svolgimento dell’attività giudiziaria e mira a 
prevenire comportamenti in grado di influire negativamente nell’accertamento della verità nel 
processo penale.  
Si tratta di una norma sussidiaria, che trova applicazione soltanto qualora il fatto concretamente 
realizzato non costituisca più grave reato.  
La condotta si realizza nei confronti della persona che, chiamata a rendere davanti all’Autorità 
Giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un processo penale, possa avvalersi della facoltà di non 
rispondere e consiste nell’indurla a non rendere le predette dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci con violenza, minaccia o con offerta o promessa di denaro o altra utilità. Il reato si consuma 
quindi nel momento in cui viene posta in essere la violenza, la minaccia o l’offerta o promessa di 
denaro o altra utilità. 
L’elemento soggettivo è rappresentato dal dolo specifico (violenza, minaccia ovvero offerta o 
promessa di denaro o altra utilità allo specifico fine di indurre il soggetto alla reticenza o al mendacio). 
Anche in tal caso affinché si configuri l’ipotesi di responsabilità ex D.Lgs. 231/2001 è necessario che 
il reato sia posto in essere da un soggetto in posizione apicale o sottoposto all’altrui direzione 
nell’interesse o a vantaggio della società. 
A titolo esemplificativo e non esaustivo, rientra nella fattispecie di reato in esame l’ipotesi in cui un 
dipendente/socio della Società, imputato in un procedimento penale, chiamato a rendere dichiarazioni 
in un procedimento connesso in cui l’amministratore della Società stessa è imputato del reato di false 
comunicazioni sociali, riceva un’offerta di denaro per rendere dichiarazioni non corrispondenti al 
vero, ovvero a tal fine venga minacciato o aggredito. 
La sanzione pecuniaria prevista è determinata solo nel massimo edittale, dunque fino a 500 quote. 
Con riferimento al reato di cui all’art. 377-bis c.p. è opportuno, altresì, sottolineare che, anche prima 
dell’introduzione dell’art. 25 – decies del D.Lgs. 231/2001, tale figura di reato era già richiamata 
dall’art. 10 L. 146/2006 (responsabilità amministrativa degli Enti) che ha ratificato la Convenzione 
dell’ONU contro il crimine organizzato transnazionale (Palermo, 15.11.2000 – ris. 55/25 Assemblea 
generale, il cui scopo è promuovere la cooperazione per prevenire e combattere il crimine organizzato 
transnazionale in maniera più efficace). 
Orbene, la norma  in esame ha ricollegato, inoltre, il sorgere della responsabilità amministrativa degli 
Enti alla commissione, sotto forma di reato transnazionale, della violazione di cui all’art. 378, 
rubricato “favoreggiamento personale”.  
Pertanto, ai fini della responsabilità amministrativa degli Enti, rileva indurre con violenza o minaccia 
o con offerta o promessa di denaro o altra utilità a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci la persona chiamata a rendere davanti all’Autorità Giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in 
un procedimento penale, quando questa possa avvalersi della facoltà di non rispondere (art. 377-bis 
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c.p.), anche qualora sia coinvolto un gruppo criminale organizzato e il programma criminoso sia stato 
commesso in più di uno Stato, ovvero sia stato commesso in uno Stato, ma in un altro sia avvenuta 
una parte sostanziale della sua preparazione, pianificazione, direzione o controllo, ovvero sia 
implicato un gruppo criminale “transnazionale” o produca effetti sostanziali in un altro Stato. 
Nell’ipotesi, invece, di favoreggiamento personale (art. 378 c.p.), ai fini della responsabilità 
amministrativa degli Enti, rileva aiutare taluno ad eludere le investigazioni dell’Autorità Giudiziaria 
o a sottrarsi alle ricerche di questa, a seguito della commissione di un delitto per il quale è prevista la 
pena dell’ergastolo o della reclusione, soltanto qualora sia coinvolto un gruppo criminale organizzato 
e il programma criminoso sia stato commesso in più di uno Stato, ovvero sia stato commesso in uno 
Stato, ma in un altro sia avvenuta una parte sostanziale della sua preparazione, pianificazione, 
direzione o controllo, ovvero sia implicato un gruppo criminale “transnazionale” o produca effetti 
sostanziali in un altro Stato. 
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12.1  LE MACROATTIVITA’ SENSIBILI EX ART. 25 – DECIES D.LGS. 231/2001 
Con riferimento al rischio di commissione dei reati illustrati nel paragrafo precedente (artt. 377 e 378 
– rilevante quest’ultimo nella forma del reato transnazionale in quanto richiamato dall’art. 10 L. n. 
146/2006), ritenuti rilevanti a seguito delle verifiche eseguite internamente, la Società valuta come 
“sensibili” le seguenti macroattività che essa pone in essere per mezzo dei Destinatari della presente 
Parte Speciale ed eventualmente anche in collaborazione con i Soggetti Esterni: 
1. procedimenti giudiziari pendenti; 
2. dichiarazioni nell’ambito di un procedimento giudiziario. 
Attività strumentali o altrimenti collegate: 
1. gestione del contenzioso. 
E’ fatta salva in ogni caso l’integrazione delle macroattività sensibili come sopra identificate e meglio 
specificate in fase di implementazione, nonché in divenire, ad opera dell’ODV o delle singole 
funzioni in collaborazione con l’ODV stesso. 
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12.2 PROTOCOLLI COMPORTAMENTALI 
I Destinatari della presente Parte Speciale del Modello, oltre a rispettare le previsioni di Legge 
esistenti in materia, nonché i principi comportamentali richiamati nel Codice Etico e quelli enunciati 
nella Parte Generale del presente Modello, devono rispettare i seguenti protocolli comportamentali di 
seguito descritti, posti a presidio dei rischi-reato sopra identificati (art. 25-decies del D.Lgs. 
231/2001) e riferibili alle attività sensibili. 
I protocolli comportamentali prevedono obblighi (Area del fare) e/o divieti specifici (Area del non 
fare) che i Destinatari della presente Parte Speciale del Modello devono rispettare, uniformando la 
propria condotta ad essi in corrispondenza delle attività sensibili sopra rilevate. Tali principi 
riprendono, specificandole o. se del caso, integrandole, le norme del Codice Etico e della Parte 
Generale del Modello. In forza poi di specifiche pattuizioni contrattuali i principi in esame si 
applicano anche ai Soggetti Esterni coinvolti nello svolgimento delle attività sensibili sopra 
identificate.  
Viene infine delineato il sistema delle procure e deleghe per la parte dello stesso che contribuisce alla 
gestione dei rischi-reato inerenti le attività sensibili in esame, nonché quello delle procedure e dei 
flussi informativi nei confronti dell’ODV. 
 
A) AREA DEL FARE 
Tutte le attività sensibili devono essere svolte conformandosi alle Leggi vigenti, alle norme del 
Codice Etico, ai principi generali di comportamento enucleati sia nella Parte Generale che nella Parte 
Speciale del presente Modello, nonché ai protocolli (e alle eventuali ed ulteriori procedure 
organizzative esistenti) posti a presidio dei rischi-reato sopra identificati. 
La Società è consapevole della delicatezza e dell’importanza che assume l’attività di amministrazione 
della giustizia e, in particolare, l’attività giudiziaria. 
Pertanto, tutti i rapporti con i soggetti, pubblici o privati, che a vario titolo partecipino o siano 
coinvolti in procedimenti giudiziari in cui sia coinvolta o interessata, anche indirettamente, la Società 
(ad es. magistrati, Polizia Giudiziaria, Ufficiali Giudiziari, altri Pubblici Ufficiali, ovvero incaricati 
di pubblico servizio o esercenti servizi di pubblica necessità, persone offese, indagati, imputati, attori 
e convenuti, consulenti e periti, persone informate dei fatti e testimoni) devono essere assunti nel 
rigoroso rispetto della normativa di Legge e regolamentare vigente, nonché con la massima 
trasparenza, chiarezza e correttezza e disciplinati da apposita procedura formalizzata. 
Per tale motivo, la Società, quando non vi sia obbligo di compimento di atti da parte di soggetti 
diversi, riserva in via esclusiva tali rapporti all’Ufficio Legale che conserverà la documentazione e 
terrà traccia dei rapporti medesimi, comunicando sempre in via formale e per iscritto. 
La Società, pertanto, ogniqualvolta lo ritenga necessario, ovvero per le attività di assistenza e 
rappresentanza in giudizio, sentito il parere dell’Ufficio Legale, conferisce eventualmente formale 
incarico ad ulteriori professionisti iscritti all’Ordine degli Avvocati, ai quali in tal caso è unicamente 
demandato il contatto con i soggetti di cui sopra, ivi compresa l’eventuale attività investigativa ai 
sensi degli artt.391-bis e segg. c.p.p. nel rispetto delle norme di Legge e del Codice Deontologico 
Professionale. 
Tutti i Destinatari della presente Parte Speciale, salvo solo il caso di adempimento di obblighi di 
Legge, ovvero per ragioni di parentela o convivenza, devono astenersi dall’avere qualsiasi contatto 
con i soggetti sopra indicati.  
I responsabili delle funzioni devono fornire ai propri collaboratori direttive in merito a quanto sopra, 
trasferendo conoscenza della norma e consapevolezza delle situazioni a rischio di reato. 
I Destinatari che dovessero essere coinvolti a vario titolo in procedimenti giudiziari in cui sia 
coinvolta la Società o nei quali la Società dovesse avere un interesse anche indiretto, ovvero per 
ragioni connesse all’attività della Società stessa, devono senza indugio dare comunicazione al proprio 
superiore gerarchico e all’Ufficio Legale, salvo il caso in cui gli stessi rivestano, anche di fatto, la 
qualità di “controparte” della Società. 
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B) AREA DEL NON FARE 
E’ fatto espresso divieto di porre in essere comportamenti tali da integrare, anche solo potenzialmente 
ed anche a titolo di concorso o di tentativo, le fattispecie di reato di cui sopra. 
In particolare, a tutti i Destinatari del presente Modello è fatto divieto di: 
 indurre, con violenza o minaccia, anche per interposta persona, chiunque venga chiamato a rendere 

dichiarazioni davanti all’Autorità Giudiziaria a non renderle o a renderle mendaci; 
 indurre, anche per interposta persona, con offerta o promessa di denaro o di altra utilità, chiunque 

venga chiamato a rendere dichiarazioni davanti all’Autorità Giudiziaria a non renderle o a renderle 
mendaci; 

 adottare, anche per interposta persona, qualsiasi comportamento (anche omissivo in presenza di 
un obbligo giuridico di agire) potenzialmente idoneo a deviare, intralciare o eludere le 
investigazioni dell’Autorità, in relazione alla commissione di un reato, ovvero aiutare il 
responsabile o anche solo il soggetto a cui carico vi sia il sospetto che abbia commesso il reato 
medesimo a sottrarsi alle ricerche dell’Autorità predetta; 

 nel corso dei procedimenti civili, penali o amministrativi, anche in fase stragiudiziale, 
intraprendere (direttamente o indirettamente) alcuna azione illecita che possa favorire o 
danneggiare una delle parti in causa. 

 
C) SISTEMA DELEGHE E PROCURE 
Il sistema di deleghe e procure concorre insieme agli altri strumenti del presente Modello ai fini della 
prevenzione dei rischi-reato nell’ambito delle attività sensibili così come sopra meglio identificate. 
In particolare: 
 la procura è il negozio giuridico unilaterale con cui la Società attribuisce poteri di rappresentanza 

nei confronti dei terzi; 
 per delega si intende, invece, qualsiasi atto interno di attribuzione di funzioni e compiti, riflesso 

nel sistema di comunicazioni organizzative. 
I responsabili di funzione per lo svolgimento dei loro incarichi sono dotati di “procura funzionale” o 
“delega” formalizzata e scritta, di estensione adeguata e coerente con le funzioni, le responsabilità e 
i poteri attribuiti agli stessi titolari. Tutte le procure e deleghe conferite fissano espressamente per 
natura e/o limite di importo l’estensione dei poteri di rappresentanza o di quelli delegati. 
I responsabili di funzione, riguardo alle attività sensibili da questi ultimi svolte, hanno l’onere di 
assicurare che tutti coloro (i Destinatari e eventualmente anche i Soggetti Esterni) che agiscono per 
conto della Società e, soprattutto, che impegnano legalmente la Società nell’ambito di procedimenti 
giudiziari siano dotati di apposita procura o delega, salvo che per il compimento di tali atti non sia 
obbligatorio per Legge. 
Le procure devono essere predisposte dal Consiglio di Amministrazione, mentre le deleghe dal 
responsabile del processo; devono trasferire attribuzioni, poteri e responsabilità nei limiti previsti 
dalle norme giuridiche vigenti ed applicabili e, in particolare, non devono violare disposizioni 
normative inderogabili. Devono essere coerenti con il Sistema di Controllo Interno, con il Codice 
Etico e con il Modello; definiscono in modo specifico ed in equivoco i poteri del procuratore o del 
delegato e il soggetto. I poteri gestionali assegnati e la loro attuazione devono essere coerenti con gli 
obiettivi aziendali e la struttura organizzativa della Società. 
La società è dotata di organigrammi e comunicazioni organizzative (adeguatamente divulgate 
all’interno della Società) attraverso le quali vengono delimitati i ruoli, con una descrizione dei compiti 
di ciascuna funzione e delle relative attribuzioni e poteri. 
 
D) FLUSSI INFORMATIVI IN FAVORE DELL’ODV 
Al fine di fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumenti per esercitare le sue attività di 
monitoraggio e di verifica puntuale della efficace esecuzione dei controlli previsti nel presente 
Modello e, in particolare, dalla presente Parte Speciale, nelle procedure sono descritti i flussi 
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informativi che devono essere assicurati a tale Organismo, in conformità a quanto disposto nella Parte 
Generale del Modello stesso. 
In particolare, a prescindere dagli altri obblighi di segnalazione, tutti i soggetti interessati sono tenuti 
a comunicare il manifestarsi del singolo evento (ad es. la notifica di una citazione a testimoniare) cui 
sono legati il rischio-reato ed i relativi controlli. Lo strumento di comunicazione è rappresentato 
prevalentemente da una e-mail da inviarsi all’indirizzo organodivigilanzapictor@legalmail.it con la 
specificazione nell’oggetto del referente del flusso informativo cui si riferisce la comunicazione 
medesima. 
 
E) PROCEDURE A PRESIDIO DEI RISCHI-REATO 
La società definisce, implementa e diffonde specifiche “policies” aziendali, un organigramma 
contenente gli ambiti e le responsabilità di ciascuna funzione, nonché procedure dettagliate, 
specifiche e formalizzate - che si aggiungono alle indicazioni sopra fornite – nell’ambito della Società 
stessa o delle sue singole funzioni aziendali, che costituiscono il driver per lo svolgimento delle 
attività sensibili considerate e di quelle ad esse strumentali o comunque collegate, nonché per i relativi 
controlli, definendo in dettaglio il sistema di riporto e i flussi informativi nei confronti dell’ODV. 
In particolare, tali procedure devono garantire: 
 la conformità ai principi enunciati nel Codice Etico e nella Parte Generale del Modello; 
 la conformità ai protocolli comportamentali individuati nella presente Parte Speciale; 
 chiarezza e precisione dei vari ruoli, compiti, attribuzioni, poteri e responsabilità; 
 l’individuazione di un responsabile per ciascuna attività sensibile o per ciascuna fase della stessa; 
 delimitazione delle funzioni (separazione per ciascun processo tra il soggetto che decide, quello 

che autorizza, quello che esegue e quello che controlla); 
 tracciabilità di tutte le fasi del processo e dei relativi soggetti; 
 adeguati controlli (preventivi, concomitanti o successivi; automatici o manuali; continui o 

periodici; analitici o a campione) di tutte le fasi critiche del processo; 
 flussi informativi nei confronti dell’ODV. 
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13. LE FATTISPECIE DI REATO EX ART. 25 –  UNDECIES D.LGS. 231/2001 
L’art. 25 undecies del D. Lgs. 231/2001, rubricato “Reati ambientali” così recita: 
1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si applicano all'ente le seguenti 
sanzioni pecuniarie: 
a) per la violazione dell'articolo 452-bis, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento 
quote; 
b) per la violazione dell'articolo 452-quater, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento 
quote; 
c) per la violazione dell'articolo 452-quinquies, la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento 
quote; 
d) per i delitti associativi aggravati ai sensi dell'articolo 452-octies, la sanzione pecuniaria da 
trecento a mille quote; 
e) per il delitto di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività ai sensi dell'articolo 452-
sexies, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento quote; 
f) per la violazione dell'articolo 727-bis, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 
g) per la violazione dell'articolo 733-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; 
1-bis. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 1, lettere a) e b), del presente articolo, si 
applicano, oltre alle sanzioni pecuniarie ivi previste, le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 
per un periodo non superiore a un anno per il delitto di cui alla citata lettera a). 
2. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si 
applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per i reati di cui all'articolo 137: 
1) per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; 
2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione pecuniaria da duecento a 
trecento quote. 
b) per i reati di cui all'articolo 256: 
1) per la violazione dei commi 1, lettera a), e 6, primo periodo, la sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote; 
2) per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento 
quote; 
c) per i reati di cui all'articolo 257: 
1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 
2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta 
quote; 
d) per la violazione dell'articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote 
e) per la violazione dell'articolo 259, comma 1, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; 
f) per il delitto di cui all'articolo 260, la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, nel 
caso previsto dal comma 1 e da quattrocento a ottocento quote nel caso previsto dal comma 2; 
g) per la violazione dell'articolo 260-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote nel caso previsto dai commi 6, 7, secondo e terzo periodo, e 8, primo 
periodo, e la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote nel caso previsto dal comma 8, 
secondo periodo; 
h) per la violazione dell'articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 
quote. 
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3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si applicano 
all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la sanzione pecuniaria 
fino a duecentocinquanta quote; 
b) per la violazione dell'articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; 
c) per i reati del codice penale richiamati dall'articolo 3-bis, comma 1, della medesima legge n. 150 
del 1992, rispettivamente: 
1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati per cui è 
prevista la pena non superiore nel massimo ad un anno di reclusione; 
2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di 
reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a due anni di reclusione; 
3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di commissione di reati per cui è 
prevista la pena non superiore nel massimo a tre anni di reclusione; 
4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di commissione di reati per cui è 
prevista la pena superiore nel massimo a tre anni di reclusione. 
4. In relazione alla commissione dei reati previsti dall'articolo 3, comma 6, della legge 28 dicembre 
1993, n. 549, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote. 
5. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si 
applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per il reato di cui all'articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 
b) per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta 
a duecentocinquanta quote; 
c) per il reato di cui all'articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote. 
6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà nel caso di commissione del 
reato previsto dall'articolo 256, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 
7. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), b), n. 3), e f), e al comma 5, 
lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per una durata non superiore a sei mesi. 
8. Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente 
di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui all'articolo 260 del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152, e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si applica la 
sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'art. 16, comma 3, del 
decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231. 
 
Art. 434 c.p. Crollo di costruzioni o altri disastri dolosi. 
Chiunque, fuori dei casi preveduti dagli articoli precedenti, commette un fatto diretto a cagionare il 
crollo di una costruzione o di una parte di essa ovvero un altro disastro è punito, se dal fatto deriva 
pericolo per la pubblica incolumità, con la reclusione da uno a cinque anni. 
La pena è della reclusione da tre a dodici anni se il crollo o il disastro avviene. 
 
Art. 452-Bis c.p. - Inquinamento ambientale.  
È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 chiunque 
abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significativi e misurabili: 
1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. Quando 
l'inquinamento è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, 
ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o 
vegetali protette, la pena è aumentata. 
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Art. 452-Quater c.p. - Disastro ambientale. 
Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro ambientale è 
punito con la reclusione da cinque a quindici anni. Costituiscono disastro ambientale 
alternativamente: 
1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema; 
2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente onerosa e 
conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 
3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l'estensione della 
compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a pericolo. 
Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, 
ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o 
vegetali protette, la pena è aumentata. 
 
Art. 452-Quinquies c.p. - Delitti colposi contro l'ambiente. 
Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452-bis e 452-quater è commesso per colpa, le pene previste dai 
medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi. 
Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di inquinamento 
ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di un terzo. 
 
Art. 452-sexies c.p. - Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività.   
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la 
multa da euro 10.000 a euro 50.000 chiunque abusivamente cede, acquista, riceve, trasporta, 
importa, esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si disfa illegittimamente di 
materiale ad alta radioattività. 
La pena di cui al primo comma è aumentata se dal fatto deriva il pericolo di compromissione o 
deterioramento: 
1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 
Se dal fatto deriva pericolo per la vita o per l'incolumità delle persone, la pena è aumentata fino alla 
metà. 
 
Art. 733-Bis c.p. - Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto. 
Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all'interno di un sito protetto o comunque lo 
deteriora compromettendone lo stato di conservazione, è punito con l'arresto fino a diciotto mesi e 
con l'ammenda non inferiore a 3. 000 euro. 
Ai fini dell'applicazione dell'articolo 727-bis del codice penale, per specie animali o vegetali 
selvatiche protette si intendono quelle indicate nell'allegato IV della direttiva 92/43/CE e 
nell'allegato I della direttiva 2009/147/CE. 
Ai fini dell'applicazione dell'articolo 733-bis del codice penale per 'habitat all'interno di un sito 
protetto si intende qualsiasi habitat di specie per le quali una zona sia classificata come zona a tutela 
speciale a norma dell'articolo 4, paragrafi 1 o 2, della direttiva 2009/147/CE, o qualsiasi habitat 
naturale o un habitat di specie per cui un sito sia designato come zona speciale di conservazione a 
norma dell'art. 4, paragrafo 4, della direttiva 92/43/CE. 
 
Codice dell'Ambiente - D.Lgs 152/06 
Art. 103 C. Amb. - Scarichi sul suolo 
È vietato lo scarico sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, fatta eccezione: 
a) per i casi previsti dall'articolo 100, comma 3; 
b) per gli scaricatori di piena a servizio delle reti fognarie; 
c) per gli scarichi di acque reflue urbane e industriali per i quali sia accertata l'impossibilità tecnica 
o l'eccessiva onerosità, a fronte dei benefici ambientali conseguibili, a recapitare in corpi idrici 
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superficiali, purché gli stessi siano conformi ai criteri ed ai valori-limite di emissione fissati a tal fine 
dalle regioni ai sensi dell'articolo 101, comma 2. Sino all'emanazione di nuove norme regionali si 
applicano i valori limite di emissione della Tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente 
decreto; 
d) per gli scarichi di acque provenienti dalla lavorazione di rocce naturali nonché dagli impianti di 
lavaggio delle sostanze minerali, purché i relativi fanghi siano costituiti esclusivamente da acqua e 
inerti naturali e non comportino danneggiamento delle falde acquifere o instabilità dei suoli; 
e) per gli scarichi di acque meteoriche convogliate in reti fognarie separate; 
f) per le acque derivanti dallo sfioro dei serbatoi idrici, dalle operazioni di manutenzione delle reti 
idropotabili e dalla manutenzione dei pozzi di acquedotto. 
Al di fuori delle ipotesi previste al comma 1, gli scarichi sul suolo esistenti devono essere convogliati 
in corpi idrici superficiali, in reti fognarie ovvero destinati al riutilizzo in conformità alle prescrizioni 
fissate con il decreto di cui all'articolo 99, comma 1. In caso di mancata ottemperanza agli obblighi 
indicati, l'autorizzazione allo scarico si considera a tutti gli effetti revocata. 
Gli scarichi di cui alla lettera c) del comma 1 devono essere conformi ai limiti della Tabella 4 
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. Resta comunque fermo il divieto di scarico sul 
suolo delle sostanze indicate al punto 2.1 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. 
 
Art. 104 C. Amb. - Scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee 
È vietato lo scarico diretto nelle acque sotterranee e nel sottosuolo. 
In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo indagine preventiva, può 
autorizzare gli scarichi nella stessa falda delle acque utilizzate per scopi geotermici, delle acque di 
infiltrazione di miniere o cave o delle acque pompate nel corso di determinati lavori di ingegneria 
civile, ivi comprese quelle degli impianti di scambio termico. 
In deroga a quanto previsto al comma 1, per i giacimenti a mare, il Ministero dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, d'intesa con il Ministero dello sviluppo economico e, per i giacimenti 
a terra, ferme restando le competenze del Ministero dello sviluppo economico in materia di ricerca 
e coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi, le regioni possono autorizzare lo scarico di acque 
risultanti dall'estrazione di idrocarburi nelle unita' geologiche profonde da cui gli stessi idrocarburi 
sono stati estratti ovvero in unita' dotate delle stesse caratteristiche che contengano, o abbiano 
contenuto, idrocarburi, indicando le modalita' dello scarico. Lo scarico non deve contenere altre 
acque di scarico o altre sostanze pericolose diverse, per qualita' e quantita', da quelle derivanti dalla 
separazione degli idrocarburi. Le relative autorizzazioni sono rilasciate con la prescrizione delle 
precauzioni tecniche necessarie a garantire che le acque di scarico non possano raggiungere altri 
sistemi idrici o nuocere ad altri ecosistemi. 
In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo indagine preventiva anche 
finalizzata alla verifica dell'assenza di sostanze estranee, può autorizzare gli scarichi nella stessa 
falda delle acque utilizzate per il lavaggio e la lavorazione degli inerti, purché i relativi fanghi siano 
costituiti esclusivamente da acqua ed inerti naturali ed il loro scarico non comporti danneggiamento 
alla falda acquifera. A tal fine, l'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente (ARPA) 
competente per territorio, a spese del soggetto richiedente l'autorizzazione, accerta le caratteristiche 
quantitative e qualitative dei fanghi e l'assenza di possibili danni per la falda, esprimendosi con 
parere vincolante sulla richiesta di autorizzazione allo scarico. 
Fermo restando il divieto di cui al comma 1, l'autorità competente, al fine del raggiungimento 
dell'obiettivo di qualità dei corpi idrici sotterranei, può autorizzare il ravvenamento o 
l'accrescimento artificiale dei corpi sotterranei, nel rispetto dei criteri stabiliti con decreto del 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. L'acqua impiegata può essere di 
provenienza superficiale o sotterranea, a condizione che l'impiego della fonte non comprometta la 
realizzazione degli obiettivi ambientali fissati per la fonte o per il corpo idrico sotterraneo oggetto 
di ravvenamento o accrescimento. Tali misure sono riesaminate periodicamente e aggiornate quando 
occorre nell'ambito del Piano di tutela e del Piano di gestione. 
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Per le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi o gassosi in mare, lo 
scarico delle acque diretto in mare avviene secondo le modalità previste dal Ministro dell'ambiente 
e della tutela del territorio con proprio decreto, purché la concentrazione di olii minerali sia inferiore 
a 40 mg/1. Lo scarico diretto a mare è progressivamente sostituito dalla iniezione o reiniezione in 
unità geologiche profonde, non appena disponibili pozzi non più produttivi ed idonei all'iniezione o 
reiniezione, e deve avvenire comunque nel rispetto di quanto previsto dai commi 2 e 3. 
In deroga a quanto previsto al comma 1 è consentita l'iniezione, a fini di stoccaggio, di flussi di 
biossido di carbonio in formazioni geologiche prive di scambio di fluidi con altre formazioni che per 
motivi naturali sono definitivamente inadatte ad altri scopi, a condizione che l'iniezione sia effettuata 
a norma del decreto legislativo di recepimento della direttiva 2009/31/CE in materia di stoccaggio 
geologico di biossido di carbonio. 
Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, in sede di autorizzazione allo scarico in unità 
geologiche profonde di cui al comma 3, autorizza anche lo scarico diretto a mare, secondo le 
modalità previste dai commi 5 e 7, per i seguenti casi: 
a) per la frazione di acqua eccedente, qualora la capacità del pozzo iniettore o reiniettore non sia 
sufficiente a garantire la ricezione di tutta l'acqua risultante dall'estrazione di idrocarburi; 
b) per il tempo necessario allo svolgimento della manutenzione, ordinaria e straordinaria, volta a 
garantire la corretta funzionalità e sicurezza del sistema costituito dal pozzo e dall'impianto di 
iniezione o di reiniezione. 
Lo scarico diretto in mare delle acque di cui ai commi 5 e 6 è autorizzato previa presentazione di un 
piano di monitoraggio volto a verificare l'assenza di pericoli per le acquee per gli ecosistemi 
acquatici. 
Al di fuori delle ipotesi previste dai commi 2, 3, 5 e 7, gli scarichi nel sottosuolo e nelle acque 
sotterranee, esistenti e debitamente autorizzati, devono essere convogliati in corpi idrici superficiali 
ovvero destinati, ove possibile, al riciclo, al riutilizzo o all'utilizzazione agronomica. In caso di 
mancata ottemperanza agli obblighi indicati, l'autorizzazione allo scarico è revocata. 
 
Art. 107 C. Amb. - Scarichi in reti fognarie 
Ferma restando l'inderogabilità dei valori-limite di emissione di cui alla tabella 3/A dell'Allegato 5 
alla parte terza del decreto 231/01 e, limitatamente ai parametri di cui alla nota 2 della Tabella 5 
del medesimo Allegato 5, alla Tabella 3, gli scarichi di acque reflue industriali che recapitano in reti 
fognarie sono sottoposti alle norme tecniche, alle prescrizioni regolamentari e ai valori-limite 
adottati dall'ente di governo dell'ambito competente in base alle caratteristiche dell'impianto, e in 
modo che sia assicurata la tutela del corpo idrico ricettore nonché il rispetto della disciplina degli 
scarichi di acque reflue urbane definita ai sensi dell'articolo 101, commi 1 e 2. 
 
108 C.Amb. - Scarichi di sostanze pericolose 
Per le sostanze di cui alla Tabella 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del decreto 231/01, derivanti 
dai cicli produttivi indicati nella medesima tabella, le autorizzazioni stabiliscono altresì la quantità 
massima della sostanza espressa in unità di peso per unità di elemento caratteristico dell'attività 
inquinante e cioè per materia prima o per unità di prodotto, in conformità con quanto indicato nella 
stessa Tabella. Gli scarichi contenenti le sostanze pericolose di cui al comma 1 sono assoggettati 
alle prescrizioni di cui al punto 1.2.3. dell'Allegato 5 alla parte terza del decreto 231/01. 
 
Art. 137 C. Amb. - Sanzioni penali 
Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque apra o 
comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, oppure continui 
ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è 
punito con l'arresto da due mesi a due anni o con l'ammenda da millecinquecento euro a diecimila 
euro. 



 50 

Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue industriali 
contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle 
tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del decreto 231/01, la pena è dell'arresto da tre mesi 
a tre anni e dell'ammenda da 5.000 euro a 52.000 euro. 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5 o di cui all'articolo 29-quattuordecies, comma 
3, effettui uno scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle 
famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del 
decreto 231/01 senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o le altre prescrizioni dell'autorità 
competente a norma degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 4, è punito con l'arresto fino a due 
anni. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 
5 dell'Allegato 5 alla parte terza del decreto 231/01, nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue 
industriali, superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 
dell'Allegato 5 alla parte terza del decreto 231/01, oppure i limiti più restrittivi fissati dalle regioni 
o dalle province autonome o dall'Autorità competente a norma dell'articolo 107, comma 1, e' punito 
con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro. Se sono superati 
anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5, si 
applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila euro a centoventimila euro. 
Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e articolo 104 è punito con 
l'arresto sino a tre anni. 
.. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque del mare 
da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto assoluto 
di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali vigenti in 
materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da essere resi rapidamente innocui dai 
processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente in mare e purché in presenza di 
preventiva autorizzazione da parte dell'autorità competente. 
 
Art. 187 C. Amb. - Divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi 
E' vietato miscelare rifiuti pericolosi aventi differenti caratteristiche di pericolosità ovvero rifiuti 
pericolosi con rifiuti non pericolosi. La miscelazione comprende la diluizione di sostanze pericolose. 
In deroga al comma 1, la miscelazione dei rifiuti pericolosi che non presentino la stessa caratteristica 
di pericolosita', tra loro o con altri rifiuti, sostanze o materiali, può essere autorizzata ai sensi degli 
articoli 208, 209 e 211 a condizione che: 
a) siano rispettate le condizioni di cui all'articolo 177, comma 4, e l'impatto negativo della gestione 
dei rifiuti sulla salute umana e sull'ambiente non risulti accresciuto; 
b) l'operazione di miscelazione sia effettuata da un ente o da un'impresa che ha ottenuto 
un'autorizzazione ai sensi degli articoli 208, 209 e 211; 
c) l'operazione di miscelazione sia conforme alle migliori tecniche disponibili di cui all'articoli 183, 
comma 1, lettera nn). 
Gli effetti delle autorizzazioni in essere relative all'esercizio degli impianti di recupero o di 
smaltimento di rifiuti che prevedono la miscelazione di rifiuti speciali, consentita ai sensi del presente 
articolo e dell'allegato G alla parte quarta del presente decreto, nei testi vigenti prima della data di 
entrata in vigore del decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, restano in vigore fino alla revisione 
delle autorizzazioni medesime. 
Fatta salva l'applicazione delle sanzioni specifiche ed in particolare di quelle di cui all'articolo 256, 
comma 5, chiunque viola il divieto di cui al comma 1 e' tenuto a procedere a proprie spese alla 
separazione dei rifiuti miscelati, qualora sia tecnicamente ed economicamente possibile e nel rispetto 
di quanto previsto dall'articolo 177, comma 4 
 
Art. 192 C.Amb.- Divieto di abbandono [di rifiuti] 
L'abbandono e il deposito incontrollati di rifiuti sul suolo e nel suolo sono vietati. 
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È altresì vietata l'immissione di rifiuti di qualsiasi genere, allo stato solido o liquido, nelle acque 
superficiali e sotterranee. 
Fatta salva l'applicazione della sanzioni di cui agli articoli 255 e 256, chiunque viola i divieti di cui 
ai commi 1 e 2 è tenuto a procedere alla rimozione, all'avvio a recupero o allo smaltimento dei rifiuti 
ed al ripristino dello stato dei luoghi in solido con il proprietario e con i titolari di diritti reali o 
personali di godimento sull'area, ai quali tale violazione sia imputabile a titolo di dolo o colpa, in 
base agli accertamenti effettuati, in contraddittorio con i soggetti interessati, dai soggetti preposti al 
controllo. Il Sindaco dispone con ordinanza le operazioni a tal fine necessarie ed il termine entro cui 
provvedere, decorso il quale procede all'esecuzione in danno dei soggetti obbligati ed al recupero 
delle somme anticipate. 
Qualora la responsabilità del fatto illecito sia imputabile ad amministratori o rappresentanti di 
persona giuridica ai sensi e per gli effetti del comma 3, sono tenuti in solido la persona giuridica ed 
i soggetti che siano subentrati nei diritti della persona stessa, secondo le previsioni del decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231, in materia di responsabilità amministrativa delle persone 
giuridiche, delle società e delle associazioni. 
 
Art. 256 C. Amb. - Attività di gestione di rifiuti non autorizzata 
Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque effettua una 
attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti in 
mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 
210, 211, 212, 214, 215, e 216 è punito: 
a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a 
ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 
b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a 
ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 
Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque realizza o 
gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con 
l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la pena dell'arresto da uno a tre 
anni e dell'ammenda da euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la discarica è 
destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla 
sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 c.p.p., consegue la confisca dell'area sulla quale è 
realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli 
obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. 
Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di 
miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b). 
Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi, 
con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), è punito con la pena 
dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da duemilaseicento euro a 
ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a 
quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità equivalenti. 

Art. 257 C.Amb. - Bonifica dei siti 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del 
sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il superamento delle concentrazioni 
soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o con l'ammenda da 
duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in conformità al progetto 
approvato dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. 
In caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui all' articolo 242, il trasgressore è punito 
con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da mille euro a ventiseimila euro. 
Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da cinquemiladuecento 
euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento è provocato da sostanze pericolose.Nella sentenza 
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di condanna per la contravvenzione di cui ai commi 1 e 2, o nella sentenza emessa ai sensi 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della sospensione condizionale della 
pena può essere subordinato alla esecuzione degli interventi di emergenza, bonifica e ripristino 
ambientale. L'osservanza dei progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti costituisce 
condizione di non punibilità per le contravvenzioni ambientali contemplate da altre leggi per il 
medesimo evento e per la stessa condotta di inquinamento di cui al comma 1.  
 
258 C.Amb - Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei 
formulari 
...[comma IV] Le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pericolosi di cui 
all'articolo 212, comma 8, che non aderiscono, su base volontaria, al sistema di controllo della 
tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), ed effettuano il 
trasporto di rifiuti senza il formulario di cui all'articolo 193 ovvero indicano nel formulario stesso 
dati incompleti o inesatti sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da milleseicento 
euro a novemilatrecento euro. Si applica la pena di cui all'articolo 483 del codice penale a chi, nella 
predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla 
composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso 
durante il trasporto. 
 
Art. 259 C.Amb. -Traffico illecito di rifiuti 
Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 26 del 
regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati nell'Allegato 
II del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), del regolamento 
stesso è punito con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila euro e 
con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi. 
 
Art. 260 C. Amb. - Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti 
Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso l'allestimento di 
mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque 
gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la reclusione da uno a sei anni, 
Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto anni. 
Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32-bis e 32-ter del codice 
penale, con la limitazione di cui all'articolo 33 del medesimo codice. 
Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di 
procedura penale, ordina il ripristino dello stato dell'ambiente e può subordinare la concessione 
della sospensione condizionale della pena all'eliminazione del danno o del pericolo per l'ambiente. 
È sempre ordinata la confisca delle cose che servirono a commettere il reato o che costituiscono il 
prodotto o il profitto del reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato. Quando essa 
non sia possibile, il giudice individua beni di valore equivalente di cui il condannato abbia anche 
indirettamente o per interposta persona la disponibilità e ne ordina la confisca.  
 
Art. 260-bis C. Amb. - Sistema informatico di controllo della tracciabilita' dei rifiuti 
(Il presente articolo era stato abrogato dall' art. 6, co. II, lett. d), D:L. 13.08.2011, n. 138; 
successivamente, tale abrogazione non è stata confermata dalla legge di conversione ex L. 
14.09.2011 n. 148) 
...[comma VI] Si applica la pena di cui all' articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un 
certificato di analisi di rifiuti, utilizzato nell'ambito del sistema di controllo della tracciabilità dei 
rifiuti fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-
fisiche dei rifiuti e a chi inserisce un certificato falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei 
rifiuti. 
Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti con la copia cartacea della scheda 
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SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE e, ove necessario sulla base della normativa vigente, con la 
copia del certificato analitico che identifica le caratteristiche dei rifiuti e' punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 1.600 euro a 9.300 euro. Si applica la pena di cui all' art. 483 del 
codice penale in caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a colui che, 
durante il trasporto fa uso di un certificato di analisi di rifiuti contenente false indicazioni sulla 
natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati. 
[IIX] Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della scheda 
SISTRI - AREA Movimentazione fraudolentemente alterata e' punito con la pena prevista dal 
combinato disposto degli articoli 477 e 482 del codice penale. La pena e' aumentata fino ad un terzo 
nel caso di rifiuti pericolosi. 
...[IXbis] Chi con un'azione od omissione viola diverse disposizioni di cui al presente articolo ovvero 
commette più violazioni della stessa disposizione soggiace alla sanzione amministrativa prevista per 
la violazione più grave, aumentata sino al doppio. La stessa sanzione si applica a chi con più azioni 
od omissioni, esecutive di un medesimo disegno, commette anche in tempi diversi più violazioni della 
stessa o di diverse disposizioni di cui al presente articolo. 
[IXter] Non risponde delle violazioni amministrative di cui al presente articolo chi, entro trenta 
giorni dalla commissione del fatto, adempie agli obblighi previsti dalla normativa relativa al sistema 
informatico di controllo di cui al comma 1. Nel termine di sessanta giorni dalla contestazione 
immediata o dalla notificazione della violazione, il trasgressore può definire la controversia, previo 
adempimento degli obblighi di cui sopra, con il pagamento di un quarto della sanzione prevista. La 
definizione agevolata impedisce l'irrogazione delle sanzioni accessorie. 
 
Art. 279 C. Amb. – Sanzioni 
...[comma V] Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un anno se 
il superamento dei valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori limite di 
qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa. 
 
D.Lgs 152/06 - Cod. Ambiente - Parte terza 
Allegato 5 - LIMITI DI EMISSIONE DEGLI SCARICHI IDRICI 
Tabella 3. Valori limiti di emissione in acque superficiali e in fognatura: Vedi D.Lgs. 231/01 
L’art. 25 undecies del D.Lgs. 231/01 ha ad oggetto i reati ambientali in attuazione di obblighi 
comunitari derivanti dalla direttiva 2008/99/CE. 

La legge 22 maggio 2015 n. 68 recante “Disposizioni in materia di delitti contro l’ambiente” ha 
provveduto a modificare in maniera significativa il D. Lgs. 152/2006 e ha introdotto all’interno del 
codice penale un lungo elenco di reati ambientali configurati come reato-presupposto atto a far 
scattare la responsabilità amministrativa dell’impresa, con conseguente modificazione dell’art. 25 
undecies del D.Lgs. 231/01. 

In merito alla responsabilità dell’ente, quest’ultimo è responsabile per i suddetti reati commessi nel 
suo interesse o a suo vantaggio da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di 
amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia 
finanziaria e funzionale, nonché da persone che esercitano anche di fatto la gestione ed il controllo 
dello stesso, oltre che da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di una delle predette figure. 

I reati richiamati dalla normativa riguardano aspetti ambientali che possono definirsi diretti e indiretti. 

I primi sono originati da attività, prodotti o servizi su cui l’amministrazione ha un potere di controllo 
diretto: emissioni nell’aria, scarichi nell’acqua, produzione, trasporto e smaltimento di rifiuti 
(specialmente quelli pericolosi), uso e contaminazione del terreno, uso delle risorse naturali e delle 
materie prime (compresa l’energia), questioni locali (rumore, vibrazioni, odore, polvere, impatto 
visivo ecc..), questioni di trasporto (per le merci, i servizi, i dipendenti), incidenti e situazioni di 
rischio e/o potenziale di emergenza, effetti sulla biodiversità. 
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I secondi sono generati da attività, prodotti o servizi sui quali l’organizzazione ha solo potere di 
influenza: questioni relative al prodotto (progettazione, sviluppo, assortimento), investimenti, prestiti 
e servizi di assicurazione, scelta e composizione dei servizi (es. trasporto), comportamenti ambientali 
di appaltatori, subappaltatori e fornitori. 

Al fine di valutare tali aspetti occorre una metodologia di valutazione adeguata alla complessità e 
dimensione delle problematiche ambientali dell’ente che deve basarsi su criteri generali, verificabili, 
producibili e resi pubblici. 

All’uopo è necessario che l’ente si doti di un adeguato sistema di gestione ambientale “SGA”, di un 
insieme di regole, cioè, volte a garantire una corretta gestione ambientale. 

  



 55 

14. LE FATTISPECIE DI REATO EX ART. 25 – DUODECIES D.LGS. 231/2001 
L’art. 25-duodecies del D.Lgs. 231/2001, rubricato “Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno 
è irregolare” così recita: 
1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 22, comma 12-bis, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote, 
entro il limite di 150.000 euro. 
L’art. 2 del D.Lgs. n. 109 del 16 luglio 2012 (in vigore dal 9 agosto 2012), rubricato "Attuazione della 
direttiva 2009/52/CE che introduce norme minime relative a sanzioni e a provvedimenti nei confronti 
di datori di lavoro che impiegano cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno e' irregolare", ha introdotto 
nel Decreto l’art. 25-duodecies, rubricato come sopra, prevedendo la responsabilità amministrativa 
degli Enti per il reato previsto dall’art. 22, comma 12-bis del D.Lgs. n. 286/1998 (Testo Unico delle 
disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, c.d. 
Testo Unico Immigrazione). 
Di seguito si indica la fattispecie penale richiamata dall’art. 25-duodecies D.Lgs. 231/2001. 
 
Art. 22, comma 12-bisD.Lgs. n. 286/1998 -Lavoro subordinato a tempo determinato e 
indeterminato. 
12. Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di 
soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato 
chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, e' punito con la reclusione da sei mesi 
a tre anni e con la multa di 5000 euro per ogni lavoratore impiegato. 
12-bis.Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla meta': 
a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre;  
b) se i lavoratori occupati sono minori in eta' non lavorativa; 
c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare sfruttamento 
di cui al terzo comma dell'articolo 603-bis del codice penale (ovvero  a “situazioni di grave pericolo, 
avuto riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro”). 
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14.1 LE MACROATTIVITA’ SENSIBILI EX ARTT. 25-DUODECIES D.LGS. 231/2001 
Pertanto, con riferimento specifico al reato di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è 
irregolare, ai fini della presente Parte Speciale, la Società valuta come “sensibili” le seguenti 
macroattività che essa pone in essere per mezzo dei Destinatari della presente Parte Speciale ed 
eventualmente anche in collaborazione con i Soggetti Esterni: 
 selezione – assunzione – gestione (in termine di definizione della politica retributiva) delle risorse 

umane  
E’ fatta salva in ogni caso l’integrazione delle macroattività sensibili come sopra identificate e meglio 
specificate in fase di implementazione, nonché in divenire, ad opera dell’ODV o delle singole 
funzioni in collaborazione con l’ODV stesso. 
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14.2 PROTOCOLLI COMPORTAMENTALI 
I Destinatari della presente Parte Speciale del Modello, oltre a rispettare le previsioni di Legge 
esistenti in materia, nonché i principi comportamentali richiamati nel Codice Etico e quelli enunciati 
nella Parte Generale del presente Modello, devono rispettare i seguenti protocolli comportamentali di 
seguito descritti, posti a presidio dei rischi-reato sopra identificati (artt. 25-duodecies del D.Lgs. 
231/2001) e riferibili alle attività sensibili. 
I protocolli comportamentali prevedono obblighi (Area del fare) e/o divieti specifici (Area del non 
fare) che i Destinatari della presente Parte Speciale del Modello devono rispettare, uniformando la 
propria condotta ad essi in corrispondenza delle attività sensibili sopra rilevate. Tali principi 
riprendono, specificandole o. se del caso, integrandole, le norme del Codice Etico e della Parte 
Generale del Modello. In forza poi di specifiche pattuizioni contrattuali i principi in esame si 
applicano anche ai Soggetti Esterni coinvolti nello svolgimento delle attività sensibili sopra 
identificate.  
Viene infine delineato il sistema delle procure e deleghe in essere per la parte dello stesso che 
contribuisce alla gestione dei rischi-reato inerenti le attività sensibili in esame, nonché quello delle 
procedure e dei flussi informativi nei confronti dell’ODV. 
 
A) AREA DEL FARE 
Tutte le attività sensibili devono essere svolte conformandosi alle Leggi vigenti, alle norme del 
Codice Etico, ai principi generali di comportamento enucleati sia nella Parte Generale che nella Parte 
Speciale del presente Modello, nonché ai protocolli (e alle eventuali ed ulteriori procedure 
organizzative esistenti) posti a presidio dei rischi-reato sopra identificati. 
In particolare, al fine di prevenire il verificarsi del reato sopra descritto i Destinatari del Modello 
dovranno: 
1. tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo nel rispetto delle norme di Legge 

e delle procedure interne in tutte le attività finalizzate all’assunzione e gestione delle risorse 
umane; 

2. rispettare le eventuali policy adottate dalla Società contenenti i principi cui attenersi al fine del 
rispetto delle prescrizioni anche procedurali previste dalla normativa sull’immigrazione ed il 
monitoraggio costante del rispetto delle stesse; 

3. verificare, per il tramite di pareri legali o di altri professionisti, l’eventualità che una condotta 
della Società possa configurare un reato previsto dal Testo Unico Immigrazione; 

4. compiere operazioni di qualifica e di monitoraggio della sussistenza e della persistenza, per tutta 
la durata del rapporto, dei requisiti di onorabilità, professionalità, competenza, tecnici e 
autorizzativi – con raccolta e disamina di tutti i documenti e le informazioni all’uopo necessari – 
in capo a tutti i soggetti terzi a qualsiasi titolo coinvolti nel processo sensibile in esame, secondo 
le policy e le procedure aziendali ed attivarsi immediatamente nel caso di percezioni e/o 
segnalazioni negative circa l’onorabilità di soggetti con i quali si interagisce; 

5. mantenere un rapporto collaborativi con gli Organismi di Vigilanza e le Autorità Giudiziarie; 
6. sottoporre all’attenzione del superiore gerarchico e/o dell’ODV eventuali situazioni di incertezza 

in ordine ai comportamenti da tenere, all’interpretazione della normativa vigente e delle 
procedure interne, nonché eventuali violazioni delle norme  eventuali operazioni insolite o 
sospette; 

7. l’ODV dovrà essere informato per iscritto di qualsivoglia elemento di criticità/irregolarità che 
dovesse insorgere nell’ambito delle attività riconducibili alle macroattività sensibili sopra 
delineate e di ogni altra informazione rilevante; 

8. in caso di assunzione di cittadini di paesi terzi già in possesso del permesso di soggiorno (ovvero 
in caso di distacco di lavoratori di paesi terzi), verificare l’esistenza e validità del permesso, 
unitamente alla ulteriore documentazione utile per perfezionare l’assunzione; 

9. in caso di assunzione di cittadini di paesi terzi (ovvero in caso di distacco di lavoratori di paesi 
terzi) non in possesso del permesso di soggiorno, la Società dovrà provvedere: 



 58 

- alla richiesta nominativa di nulla osta (autorizzazione all’assunzione) da presentare presso 
l’Ufficio della Prefettura competente territorialmente; 

- a consegnare il nulla osta, una volta rilasciato, al cittadino che si intende assumere, affinché lo 
stesso possa richiedere ai competenti Uffici il rilascio del visto di ingresso per motivi di lavoro 
subordinato e quindi, a seguito dell’ingresso in Italia, il permesso di soggiorno; 

- a farsi consegnare il permesso di soggiorno o la copia della domanda di rilascio del permesso di 
soggiorno presentata all’Ufficio Postale e relativa ricevuta; 

- ad archiviare copia della documentazione di cui al punto precedente, unitamente al contratto di 
soggiorno e lavoro; 

- a provvedere alle comunicazioni previste per Legge al Centro per l’Impiego e agli altri Enti 
competenti, assicurando che le informazioni trasmesse siano veritiere, complete e basate su 
idonea documentazione. 

10. mantenere monitorate le scadenze dei permessi di soggiorno e degli eventuali rinnovi dei 
lavoratori di paesi terzi assunti alle dipendenze; 

11. inviare comunicazioni ai lavoratori di paesi terzi in prossimità della scadenza del permesso di 
soggiorno; 

12. verificare, in corso di rapporto di lavoro, la presentazione, da parte del lavoratore straniero, della 
domanda di rinnovo del permesso di soggiorno (di cui il lavoratore deve esibire copia della 
ricevuta rilasciata dall’Ufficio Postale presso il quale è stata effettuata la domanda), in prossimità 
della scadenza della validità di tale documento e comunque non oltre 60 giorni dalla scadenza; 

13. prevedere l’impegno del lavoratore assunto dalla Società di trasmettere alla Stessa qualunque 
comunicazione, lettera e richiesta proveniente dalle Autorità e Uffici competenti (Questura, 
Prefettura, Centro per l’Impiego) in merito alla validità o scadenza del permesso di soggiorno; 

14. utilizzare quali intermediari per il reclutamento dei lavoratori esclusivamente Agenzie per il 
lavoro autorizzate dal Ministero del Lavoro ai sensi del D.Lgs. n. 276 del 2003 (Legge Biagi); 

15. assicurare una corretta informativa e/o formazione dei Destinatari coinvolti nelle attività 
riconducibili alle macroattività sensibili sopra delineate circa la normativa a disciplina 
dell’assunzione di lavoratori di paesi terzi; 

16. redigere i contratti con i terzi coinvolti nelle attività riconducibili alle macroattività sensibili 
sopra delineate (Consulenti del lavoro, terzi incaricati degli adempimenti amministrativi connessi 
alla gestione del personale ecc.) secondo gli standard aziendali in uso e prevedere l’inserimento 
sistematico di una “clausola 231” in base alla quale il soggetto terzo dichiara di aver preso visione 
dei contenuti del Modello e del Codice Etico e di impegnarsi a rispettare le prescrizioni in essi 
esplicitate, pena la risoluzione del contratto; 

17. prevedere nei contratti con le Agenzie per il lavoro l’inserimento di clausole che garantiscano 
che il personale “somministrato” sia munito di regolare permesso di soggiorno e che stabiliscano 
la responsabilità in capo a tali Agenzie in ipotesi di assunzione di lavoratori privi del permesso 
di soggiorno o con permesso di soggiorno irregolare; 

18. archiviare e conservare con modalità facilmente rintracciabili tutta la documentazione oggetto 
delle attività riconducibili alle macroattività sensibili sopra delineate (ad es. atti, verbali, 
contratti, ricevute, permessi di soggiorno ed altri documenti ecc.) in formato sia elettronico, sia 
cartaceo. In particolare, dovrà essere assicurata la tracciabilità delle fonti/elementi informativi e 
deve essere curata l’archiviazione di tutta la relativa documentazione prodotta/ricevuta con 
riferimento alle attività propedeutiche e conseguenti alla presentazione della domanda di nulla 
osta all’assunzione del lavoratore straniero. 

 
B)AREA DEL NON FARE 
E’ fatto espresso divieto di porre in essere comportamenti tali da integrare la fattispecie di reato sopra 
considerata (art. 25-duodecies D.Lgs. 231/2001). In particolare, ai Destinatari del presente Modello 
è fatto divieto di: 
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1. porre in essere comportamenti tali da integrare la fattispecie di reato sopra considerata (art. 25-
duodecies D.Lgs. 231/2001); 

2. porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di 
reato rientranti tra quella sopra considerata, possano potenzialmente diventarlo; 

3. porre in essere comportamenti non in linea o non conformi con i principi e le prescrizioni 
contenute nel presente Modello e nel Codice Etico; 

4. intrattenere rapporti commerciali con soggetti (fisici o giuridici) dei quali sia conosciuto o 
sospettato lo svolgimento di attività illecite con riferimento alle fattispecie penali punite dal 
“Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulle 
condizioni dello straniero” e, in generale, dalla normativa sull’immigrazione. 
 

B) SISTEMA DELEGHE E PROCURE 
Il sistema di deleghe e procure concorre insieme agli altri strumenti del presente Modello ai fini della 
prevenzione dei rischi-reato nell’ambito delle attività sensibili così come sopra meglio identificate. 
In particolare: 
 la procura è il negozio giuridico unilaterale con cui la Società attribuisce poteri di rappresentanza 

nei confronti dei terzi; 
 per delega si intende, invece, qualsiasi atto interno di attribuzione di funzioni e compiti, riflesso 

nel sistema di comunicazioni organizzative. 
I responsabili di funzione per lo svolgimento dei loro incarichi sono dotati di “procura funzionale” o 
“delega” formalizzata e scritta, di estensione adeguata e coerente con le funzioni, le responsabilità e 
i poteri attribuiti agli stessi titolari. Tutte le procure e deleghe conferite fissano espressamente per 
natura e/o limite di importo l’estensione dei poteri di rappresentanza o di quelli delegati. 
I responsabili di funzione, riguardo alle attività sensibili da questi ultimi svolte, hanno l’onere di 
assicurare che tutti coloro (i Destinatari e eventualmente anche i Soggetti Esterni) che agiscono per 
conto della Società e, soprattutto, che impegnano legalmente la Società, intrattenendo rapporti con la 
P.A. o altri soggetti pubblici, siano dotati di apposita procura o delega. 
Le procure e le deleghe devono essere predisposte dall’Ufficio Legale, o comunque sottoposte 
all’approvazione dello stesso; devono trasferire attribuzioni, poteri e responsabilità nei limiti previsti 
dalle norme giuridiche vigenti ed applicabili e, in particolare, non devono violare disposizioni 
normative inderogabili. Devono essere coerenti con il Sistema di Controllo Interno, con il Codice 
Etico e con il Modello; definiscono in modo specifico ed in equivoco i poteri del procuratore o del 
delegato e il soggetto. I poteri gestionali assegnati e la loro attuazione devono essere coerenti con gli 
obiettivi aziendali e la struttura organizzativa della Società. 
La società è dotata di organigrammi e comunicazioni organizzative (adeguatamente divulgate 
all’interno della Società) attraverso le quali vengono delimitati i ruoli, con una descrizione dei compiti 
di ciascuna funzione e delle relative attribuzioni e poteri. 
 
C)FLUSSI INFORMATIVI IN FAVORE DELL’ODV 
Al fine di fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumenti per esercitare le sue attività di 
monitoraggio e di verifica puntuale della efficace esecuzione dei controlli previsti nel presente 
Modello e, in particolare, dalla presente Parte Speciale, nelle procedure sono descritti i flussi 
informativi che devono essere assicurati a tale Organismo, in conformità a quanto disposto nella Parte 
Generale del Modello stesso. 
In particolare, a prescindere dagli altri obblighi di segnalazione, tutti i soggetti interessati sono tenuti 
a comunicare il manifestarsi del singolo evento cui sono legati il rischio-reato ed i relativi controlli. 
Lo strumento di comunicazione è rappresentato prevalentemente da una e-mail da inviarsi 
all’indirizzoorganodivigilanzapictor@legalmail.itcon la specificazione nell’oggetto del referente del 
flusso informativo cui si riferisce la comunicazione medesima. 
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D)PROCEDURE A PRESIDIO DEI RISCHI-REATO 
La società definisce, implementa e diffonde specifiche “policies” aziendali, un organigramma 
contenente gli ambiti e le responsabilità di ciascuna funzione, nonché procedure dettagliate, 
specifiche e formalizzate - che si aggiungono alle indicazioni sopra fornite – nell’ambito della Società 
stessa o delle sue singole funzioni aziendali, che costituiscono il driver per lo svolgimento delle 
attività sensibili considerate e di quelle ad esse strumentali o comunque collegate, nonché per i relativi 
controlli, definendo in dettaglio il sistema di riporto e i flussi informativi nei confronti dell’ODV. 
In particolare, tali procedure devono garantire: 
 l’emanazione di apposite Schede di informazione. Di tale predisposizione deve essere inoltre 

tenuta adeguata documentazione; 
 la verifica periodica ed il corretto utilizzo delle Schede di Informazione; 
 la verifica periodica – con il supporto dell’ODV e delle altre funzioni competenti – del sistema di 

nomine e di deleghe in vigore, raccomandando modifiche nel caso in cui il potere di gestione e/o 
la qualifica non corrisponda ai poteri di rappresentanza conferiti al responsabile di funzione o ai 
sub responsabili; 

 l’efficacia del sistema di flussi informativi rivolti all’ODV; 
 efficaci azioni di controllo nei confronti dei Destinatari del presente Modello al fine di verificare 

il rispetto delle prescrizioni in esso contenute, con particolare riferimento ai soggetti terzi (quali 
Consulenti, Appaltatori ecc.); 

 la verifica periodica, con il con il supporto dell’ODV e delle altre funzioni competenti, della 
validità di opportune clausole contrattuali standard finalizzate: 

b. all’osservanza da parte dei Destinatari dei contenuti del Modello e del Codice 
Etico; 

c. all’attuazione di meccanismi sanzionatori (quali la risoluzione del contratto nei 
riguardi dei Destinatari) qualora di accertino violazioni delle prescrizioni;  

 la conformità ai principi enunciati nel Codice Etico e nella Parte Generale del Modello; 
 la conformità ai protocolli comportamentali individuati nella presente Parte Speciale; 
 chiarezza e precisione dei vari ruoli, compiti, attribuzioni, poteri e responsabilità; 
 l’individuazione di un responsabile per ciascuna attività sensibile o per ciascuna fase della stessa; 
 delimitazione delle funzioni (separazione per ciascun processo tra il soggetto che decide, quello 

che autorizza, quello che esegue e quello che controlla). 
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15. LE MACROATTIVITA’ SENSIBILI EX ARTT. 24 E 25D.LGS. 231/2001 
Con riferimento al rischio di commissione dei reati illustrati nei paragrafi precedenti (di cui agli artt. 
24 e 25 del D.Lgs. 231/2001), ritenuti rilevanti a seguito delle verifiche eseguite internamente, la 
Società valuta come “sensibili” le seguenti macroattività che essa pone in essere per mezzo dei 
Destinatari della presente Parte Speciale ed eventualmente anche in collaborazione con i Soggetti 
Esterni: 
1) negoziazione - stipulazione – esecuzione di contratti o convenzioni aventi ad oggetto la 

prestazione di servizi a soggetti pubblici mediante affidamento diretto, trattativa privata o altra 
procedura negoziata; 

2) negoziazione – stipulazione – esecuzione di contratti o convenzioni aventi ad oggetto la 
prestazione di servizi a soggetti pubblici mediante procedure ad evidenza pubblica; 

3) prestazione obbligatoria di servizi a soggetti pubblici; 
4) richiesta e ottenimento di autorizzazioni, licenze, concessioni, o altri provvedimenti 

amministrativi connessi o funzionali all’esercizio dell’attività aziendale o di altre attività ad essa 
strumentali; 

5) gestione di adempimenti di tipo pubblicistico mediante comunicazioni, notifiche, dichiarazioni, 
produzione di documenti; 

6) gestione di verifiche, ispezioni, sopralluoghi da parte di soggetti pubblici; 
7) gestione di procedimenti di accertamento, contestazione e/o applicazione di sanzioni 

amministrative e relative conciliazioni; 
8) gestione dei rapporti occasionali con soggetti pubblici; 
9) partecipazione a procedure di evidenza pubblica per rapporti o progetti con soggetti pubblici; 
10) gestione di rapporti stabili, di progetto o di collaborazione con soggetti pubblici; 
11) gestione rapporti con Autorità e Organismi di Vigilanza; 
12) richiesta e ottenimento di contributi, sovvenzioni, finanziamenti, agevolazioni o altre forme di 

erogazione o garanzia da parte di soggetti pubblici; 
13) gestione dei contributi, sovvenzioni, finanziamenti, agevolazioni o altre forme di erogazione o 

garanzia da parte di soggetti pubblici; 
14) attività di trasmissione di dati e informazioni all’Autorità Giudiziaria; 
15) operazioni dirette a consentire all’Autorità Giudiziaria, anche a mezzo degli Organi di P.G., le 

intercettazioni di comunicazioni telefoniche o telematiche; 
16) gestione del contenzioso giudiziale, stragiudiziale o arbitrale; 
17) gestione delle relazioni istituzionali con soggetti pubblici. 
Attività strumentali o altrimenti collegate: 
 approvvigionamento di beni o servizi; 
 selezione e assunzione di personale; 
 incarichi a consulenti o collaboratori esterni; 
 pagamenti e gestione di risorse finanziarie; 
 sponsorizzazioni e pubblicità. 
E’ fatta salva in ogni caso l’integrazione delle macroattività sensibili come sopra identificate e meglio 
specificate in fase di implementazione, nonché in divenire, ad opera dell’ODV o delle singole 
funzioni in collaborazione con l’ODV stesso. 
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15.1 PROTOCOLLI COMPORTAMENTALI 
I Destinatari della presente Parte Speciale del Modello, oltre a rispettare le previsioni di Legge 
esistenti in materia, nonché i principi comportamentali richiamati nel Codice Etico e quelli enunciati 
nella Parte Generale del presente Modello, devono rispettare i seguenti protocolli comportamentali di 
seguito descritti, posti a presidio dei rischi-reato sopra identificati (artt. 24 e 25 del D.Lgs. 231/2001) 
e riferibili alle attività sensibili. 
I protocolli comportamentali prevedono obblighi (Area del fare) e/o divieti specifici (Area del non 
fare) che i Destinatari della presente Parte Speciale del Modello devono rispettare, uniformando la 
propria condotta ad essi in corrispondenza delle attività sensibili sopra rilevate. Tali principi 
riprendono, specificandole o. se del caso, integrandole, le norme del Codice Etico e della Parte 
Generale del Modello. In forza poi di specifiche pattuizioni contrattuali i principi in esame si 
applicano anche ai Soggetti Esterni coinvolti nello svolgimento delle attività sensibili sopra 
identificate.  
Viene infine delineato il sistema delle procure e deleghe per la parte dello stesso che contribuisce alla 
gestione dei rischi-reato inerenti le attività sensibili in esame, nonché quello delle procedure e dei 
flussi informativi nei confronti dell’ODV. 
 
A) AREA DEL FARE 
Tutte le attività sensibili devono essere svolte conformandosi alle Leggi vigenti, alle norme del 
Codice Etico, ai principi generali di comportamento enucleati sia nella Parte Generale che nella Parte 
Speciale del presente Modello, nonché ai protocolli (e alle eventuali ed ulteriori procedure 
organizzative esistenti) posti a presidio dei rischi-reato sopra identificati. 
La Società, consapevole dell’importanza che gli impegni nei confronti della Pubblica 
Amministrazione e delle Istituzioni Pubbliche siano assunti nel rigoroso rispetto della normativa di 
Legge e regolamentare vigente, al fine di valorizzare e mantenere la propria integrità e reputazione, 
riserva in via esclusiva lo svolgimento della suddetta attività alle funzioni aziendali preposte e 
formalmente autorizzate, stabilendo infine l’obbligo di raccogliere e conservare tutta la 
documentazione relativa a qualsivoglia contatto con la Pubblica Amministrazione, che dovrà avvenire 
sempre in via formale e mediante comunicazioni scritte. 
I responsabili delle funzioni che svolgono o partecipano ad una o più attività sensibili, sopra 
identificate, devono fornire ai propri collaboratori direttive sulle modalità di condotta operativa da 
adottare nei contatti formali ed informali intrattenuti con i diversi soggetti pubblici, secondo le 
peculiarità del proprio ambito di attività, trasferendo conoscenza della norma e consapevolezza delle 
situazioni a rischio di reato. 
Nei rapporti con tutti i soggetti pubblici, i soggetti preposti sono tenuti al rispetto della Legge e alla 
massima trasparenza, chiarezza e correttezza al fine di non indurre a interpretazioni parziali, falsate, 
ambigue o fuorvianti i soggetti medesimi, con i quali si intrattengono relazioni a vario titolo. 
I soggetti incaricati di curare la trasmissione di dati e informazioni all’Autorità Giudiziaria o di 
consentire all’Autorità Giudiziaria, anche a mezzo della P.G., di effettuare operazioni di 
intercettazione di comunicazioni telefoniche o telematiche devono essere espressamente e 
formalmente delegate, con assunzione di responsabilità in ordine all’esattezza dell’adempimento e al 
mantenimento del segreto su notizie, dati o informazioni delle quali dovessero venire a conoscenza 
nell’adempimento del predetto incarico. 
Le dichiarazioni rese ai soggetti pubblici devono contenere solo elementi assolutamente veritieri, 
devono essere complete e basate su validi documenti al fine di garantirne la corretta interpretazione 
e valutazione. 
La Società si impegna a proporre ed offrire esclusivamente servizi nei confronti di tutti i soggetti 
pubblici per i quali sia in grado continuativamente di garantirne la qualità, le caratteristiche ed i livelli 
di servizio definiti contrattualmente. 
I consulenti, partner e altri collaboratori esterni devono essere selezionati e inseriti nell’apposito 
elenco, con apposita procedura formalizzata, con metodi trasparenti, senza accettare pressioni 
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indebite finalizzate a favorire un soggetto a discapito di un altro. I criteri di selezione si basano sulla 
valutazione dei livelli di qualità ed economicità delle prestazioni, dell’idoneità tecnico-professionale 
e del profilo etico. 
Le procedure di cui sopra possono prevedere diverse modalità di incarico per le situazioni urgenti, 
definendo preventivamente quali sono i criteri e i parametri per individuare tali situazioni e i soggetti 
a cui spettano rispettivamente la valutazione e la decisione. 
I compensi riconosciuti in favore di consulenti, partner o fornitori in genere sono definiti 
contrattualmente e giustificati in relazione al tipo di incarico da svolgere. I pagamenti effettuati in 
loro favore si basano sul rapporto contrattuale costituito con gli stessi e sull’effettiva e piena ricezione 
dei servizi concordati. 
Tutti gli acquisti e i conferimenti di incarico devono essere autorizzati ad un livello gerarchico 
adeguato, deve essere autorizzata la relativa spesa e deve essere mantenuta traccia dei pagamenti 
effettuati e delle risorse all’uopo utilizzate. 
Tutti i consulenti, partner, altri collaboratori esterni, fornitori in genere e chiunque abbia rapporti con 
la Società sono impegnati al rispetto delle Leggi e dei regolamenti vigenti; non sarà iniziato o 
proseguito alcun rapporto con chi non intenda allinearsi a tale principio e a quelli contenuti nel Codice 
Etico. 
La Società definisce mediante apposite procedure tutti i contratti di qualsivoglia natura. 
 
B) AREA DEL NON FARE 
E’ fatto espresso divieto di porre in essere comportamenti tali da integrare, anche solo potenzialmente 
ed anche a titolo di concorso o di tentativo, le fattispecie di reato di cui sopra, ovvero di promettere 
od offrire a Pubblici Ufficiali, incaricati di Pubblico Servizio, Esercenti Servizi di Pubblica Necessità 
o a dipendenti in genere della Pubblica Amministrazione o di altri soggetti pubblici, denaro, beni o, 
più in generale, utilità di varia natura a titolo di compensazione di atti del loro ufficio al fine di 
promuovere e favorire gli interessi propri, della Società o ottenere l’esecuzione di atti contrari ai 
doveri del loro ufficio.   
In particolare, nei rapporti con persone fisiche appartenenti o riconducibili a soggetti giuridici di 
natura pubblica è fatto divieto di: 
 promettere o offrire loro (o a loro parenti, affini o parti correlate) denaro, doni o omaggi, salvo che 

si tratti di doni o utilità di modico valore; 
 promettere o concedere loro (o a loro parenti, affini o parti correlate) opportunità di assunzione e/o 

opportunità commerciali o di qualsiasi altro genere che possano avvantaggiarli a titolo personale; 
 promettere o fornire loro (o a loro parenti, affini o parti correlate), anche tramite aziende terze, 

lavori/servizi di utilità personale; 
 omettere, impedire o ritardare la trasmissione di dati e informazioni all’Autorità Giudiziaria 

ovvero rivelare a terzi che è stata richiesta dall’Autorità Giudiziaria la trasmissione degli stessi, 
ovvero rivelare a terzi il contenuto dei dati e informazioni oggetto della predetta trasmissione; 

 omettere, impedire o ritardare le operazioni tecniche dirette a consentire all’Autorità Giudiziaria, 
anche a mezzo degli organi della P.G., operazioni di intercettazione di comunicazioni informatiche 
o telematiche, ovvero rivelare a terzi che sono state disposte le predette intercettazioni o il 
contenuto delle stesse. 

La Società ammette unicamente la corresponsione, autorizzata e adeguatamente documentata, di 
omaggi, atti di cortesia commerciale o benefici in qualsivoglia forma (ad es. liberalità) purchè di 
modico valore e, comunque, di natura tale da non compromettere l’integrità e la reputazione delle 
parti e da non poter essere, in nessun caso, interpretata, da un osservatore terzo ed imparziale, come 
volta all’ottenimento di vantaggi e favori in modo improprio. 
Tali liberalità di carattere benefico o culturale devono comunque restare nei limiti previsti dalle norme 
vigenti e nel pieno rispetto delle stesse, oltre che in linea con i principi enunciati dal Codice Etico e 
dal Modello. 
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E’ in generale vietata qualsiasi attività, anche tramite interposta persona, diretta ad influenzare 
l’indipendenza di giudizio o assicurare un qualsiasi vantaggio ala Società. 
I Destinatari della presente Parte Speciale del Modello devono astenersi da qualsiasi situazione di 
possibile conflitto di interessi in cui si dovessero trovare, dandone immediata comunicazione al 
superiore gerarchico e all’ODV. 
In nessun caso il perseguimento dell’interesse o del vantaggio della Società può giustificare una 
condotta non onesta. 
In particolare: 

d. è vietato destinare somme ricevute da organismi pubblici nazionali o comunitari a 
titolo di erogazioni, contributi o finanziamenti per scopi diversi da quelli a cui 
erano destinati, nonché utilizzare artifizi o raggiri idonei ad indurre in errore tali 
organismi, ovvero utilizzare o presentare dichiarazioni o documenti falsi o 
attestanti fatti non veri, nonché omettere di fornire informazioni dovute al fine di 
ottenere indebitamente le erogazioni pubbliche di cui sopra; 

e. nel corso dei procedimenti civili, penali o amministrativi, anche in fase 
stragiudiziale, è fatto divieto di intraprendere (direttamente o indirettamente) 
alcuna azione illecita che possa favorire o danneggiare una delle parti in causa; 

f. è fatto divieto di accedere in maniera non autorizzata ai sistemi informatici o 
telematici, ivi compresi quelli utilizzati dalla Pubblica Amministrazione o altre 
Istituzioni Pubbliche, alterarne in qualsiasi modo il funzionamento o intervenire 
con qualsiasi modalità a cui non si abbia diritto su dati, informazioni o programmi 
per ottenere e/o modificare indebitamente informazioni a vantaggio della Società 
o di terzi; 

g. è vietato effettuare pagamenti di qualsivoglia natura in contanti o in natura. 
 
C) SISTEMA DELEGHE E PROCURE 
Il sistema di deleghe e procure concorre insieme agli altri strumenti del presente Modello ai fini della 
prevenzione dei rischi-reato nell’ambito delle attività sensibili così come sopra meglio identificate. 
In particolare: 
 la procura è il negozio giuridico unilaterale con cui la Società attribuisce poteri di rappresentanza 

nei confronti dei terzi; 
 per delega si intende, invece, qualsiasi atto interno di attribuzione di funzioni e compiti, riflesso 

nel sistema di comunicazioni organizzative. 
I responsabili di funzione per lo svolgimento dei loro incarichi sono dotati di “procura funzionale” o 
“delega” formalizzata e scritta, di estensione adeguata e coerente con le funzioni, le responsabilità e 
i poteri attribuiti agli stessi titolari. Tutte le procure e deleghe conferite fissano espressamente per 
natura e/o limite di importo l’estensione dei poteri di rappresentanza o di quelli delegati. 
I responsabili di funzione, riguardo alle attività sensibili da questi ultimi svolte, hanno l’onere di 
assicurare che tutti coloro (i Destinatari e eventualmente anche i Soggetti Esterni) che agiscono per 
conto della Società e, soprattutto, che impegnano legalmente la Società, intrattenendo rapporti con la 
P.A. o altri soggetti pubblici, siano dotati di apposita procura o delega. 
Le procure devono essere predisposte dal Consiglio di Amministrazione, le deleghe devono essere 
predisposte dai responsabili del processo; devono trasferire attribuzioni, poteri e responsabilità nei 
limiti previsti dalle norme giuridiche vigenti ed applicabili e, in particolare, non devono violare 
disposizioni normative inderogabili. Devono essere coerenti con il Sistema di Controllo Interno, con 
il Codice Etico e con il Modello; definiscono in modo specifico ed in equivoco i poteri del procuratore 
o del delegato e il soggetto. I poteri gestionali assegnati e la loro attuazione devono essere coerenti 
con gli obiettivi aziendali e la struttura organizzativa della Società. 
La società è dotata di organigrammi e comunicazioni organizzative (adeguatamente divulgate 
all’interno della Società) attraverso le quali vengono delimitati i ruoli, con una descrizione dei compiti 
di ciascuna funzione e delle relative attribuzioni e poteri. 
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D) FLUSSI INFORMATIVI IN FAVORE DELL’ODV 
Al fine di fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumenti per esercitare le sue attività di 
monitoraggio e di verifica puntuale della efficace esecuzione dei controlli previsti nel presente 
Modello e, in particolare, dalla presente Parte Speciale, nelle procedure sono descritti i flussi 
informativi che devono essere assicurati a tale Organismo, in conformità a quanto disposto nella Parte 
Generale del Modello stesso. 
In particolare, a prescindere dagli altri obblighi di segnalazione, tutti i soggetti interessati sono tenuti 
a comunicare il manifestarsi del singolo evento (ad es. la partecipazione ad una gara pubblica) cui 
sono legati il rischio-reato ed i relativi controlli. Lo strumento di comunicazione è rappresentato 
prevalentemente da una e-mail da inviarsi all’indirizzo organodivigilanzapictor@legalmail.it con la 
specificazione nell’oggetto del referente del flusso informativo cui si riferisce la comunicazione 
medesima. 
 
E) PROCEDURE A PRESIDIO DEI RISCHI-REATO 
La società definisce, implementa e diffonde specifiche “policies” aziendali, un organigramma 
contenente gli ambiti e le responsabilità di ciascuna funzione, nonché procedure dettagliate, 
specifiche e formalizzate - che si aggiungono alle indicazioni sopra fornite – nell’ambito della Società 
stessa o delle sue singole funzioni aziendali, che costituiscono il driver per lo svolgimento delle 
attività sensibili considerate e di quelle ad esse strumentali o comunque collegate, nonché per i relativi 
controlli, definendo in dettaglio il sistema di riporto e i flussi informativi nei confronti dell’ODV. 
In particolare, tali procedure devono garantire: 
 la conformità ai principi enunciati nel Codice Etico e nella Parte Generale del Modello; 
 la conformità ai protocolli comportamentali individuati nella presente Parte Speciale; 
 chiarezza e precisione dei vari ruoli, compiti, attribuzioni, poteri e responsabilità; 
 l’individuazione di un responsabile per ciascuna attività sensibile o per ciascuna fase della stessa; 
 delimitazione delle funzioni (separazione per ciascun processo tra il soggetto che decide, quello 

che autorizza, quello che esegue e quello che controlla); 
 tracciabilità di tutte le fasi del processo e dei relativi soggetti; 
 adeguati controlli (preventivi, concomitanti o successivi; automatici o manuali; continui o 

periodici; analitici o a campione) di tutte le fasi critiche del processo; 
 flussi informativi nei confronti dell’ODV. 
 
La presente Parte Speciale è stata approvata e adottata dal Consiglio di Amministrazione di Pictor 
Società Cooperativa Sociale con delibera del…………………………….. 

 

 

 

 

 

 

 

 


